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, Roma, 13 dicembre 1917, r. 17)31-12. 

« in osservanza delta legge IS agesto 1867, 
n. 	mi onoro rimettere a V. E. 1' elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Curie dei conti nella seconda, quindicina del 
mese di aprile 1017. 

a .11 Presirlmle 

«A. 	T A 31 i ». 

. 	1:1 dicembre 1917, o. ri393. 

« Itt otTservanza della legge 15 aggsto 1867, 
n. 3853, mi onoro rimettere a V. E. I' elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Cotto dei conti nella prima quindicina del mese 
di nutglìo 

li I'rry%ri°irte 

«1t. TAmi 

Rema, 13 dicembre 1917. 

« 111 	ryany.ii. della legge la agosto 1807, 
n. 3853, in i onoro rimettere a V. E. l'elenco delle 
registrazioni con riserva eseguite dalla Corte 
dei conti nella seconda quindicina del mese di 
maggio 1tt17. 	

11 l'Pos ir(,•nt 

«A. 	T A :k1 I ». 

rliceínhte 1917. 

• Iu osservanzl.. della legge 15 agosto 1807, 
I1. 3853. mi otIoro rimettere a V. E. l'elenco 

registrazioni con riserva, eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del mese 
di giugno 19[7. 	

11 Presidente 
A. TAM1 

Rema, 13 diceemte-e 1917. 

« ln csservanza. della. legge 15 ngost o 167, 
n. 3953, mi oner.) rimettere a V. E. l'elenco 
delle registrazioni con riserva, eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del 
mese di giugno 1917. 

Il 	esific.aP 

A. T A3t I ». 

a Roma, 13 dicembre 191;. 

oss...] vani.. della -legge. Ia agosto 1867, 
il i otora rimettere a V. E. l' elenco 

delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del mese 
di luglio 1917. 

R Presidente 

« A. TAMI ». 

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di queste comunicazioni. 

Annunzio di risposta scritta ad una 
interrogazione. 

-PRESIDENTE. Ho l'onore di annunziare al 
Senato che il ministro della guerra ha trasmesso 
la risposta scritta all'interrogazione del sena-
tore Pullè circa l'avanzamento degli ufficiali 
richiamati dal congedo. 

A norma dell'art. 6 dell'appendice al rego-
lamento, tale risposta sarà pubblicata nel reso-
conto stenografico della seduta di oggi. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato Mie 
votazioni a scrutinio segreto avvenute nella 
tornata del 14 corrente. 

Per la nomina di un Commissario•di sorve-
glianza al Debito Pubblico: 

Senatori votanti 	 95 
Maggioranza 	48 

Ebbe voti : 

Il senatore Tittoni Romolo . 	71 
Voti nulli o dispersi 	1 
Schede bianche 	  23 

Eletto il senatore Tittoni R.omolo. 

Per la nomina di tre membri della Commis-
sione di finanze: 

	

Senatori votanti .   94 
Maggioranza 	  48 

Ebbero voti: 

Il senatore Wollemborg Leone .   69 
• Scialo,ja Vittorio 	  
• Rolandi Ricci 	  
• podio 	  3 

Schede bianche 	  19 
Eletti i senatori Wollemborg e Scialoja. 

Ballottaggio fra i senatori Rolandi Ricci e 
Rodio. 

A questa, votazione di ballottaggio si prece-
derà nella seduta di oggi. 

qlì 
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Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Torrigiani. Filippo di dar lettura di alcuni te-
legrammi di ringraziamento pervenuti alla 
Presidenza. 

TORRIGLANI FILIPPO, seppelapio, legge: 

‹,.1-,ndi, 15 dicembre 1917. 

• A nome città di Lodi ringrazio Vostra Ec-
eelienza condoglianze espresse nome t-enato 
per morte illustre concittadino senatore Cor-
nalba. 

Sindaco 

01.1VA 

Matera, 15 dleeiiìbre 1917. 

Nome cittadinanza e famiglia Gattini rin-
grazio Vostra Eccellenza condoglianze:Senato 
per dolorosa perdita insigne senatore'l conte 
Gattini amatissimo figlio Matera che egli ono-
rava con alto senso e nobilissimo carattere. 
Ossequi. 

, (Imimig5Vrir( 

h. II41r-r()NDo s. 

Matura, 1G dicembre 1917. 

« Ringraziamo commossi riconoscenti condo-
glianze inviateci onorevole Senato. Ossequi. 

Famiglia 	vi rINI n. 

en;wriztzro, 	dìeemlf.v“ 1917. 

« Questa Provincia è grata alla E. V. Alto 
Consesso degna commemorazione compianto 
senatore Bruno Chimirri che fu lustro e de-
coro regione calabrese Parlamento italiano. 

« PRESIDENTE DEPUTAZ/oNE 

Giuramento del senatore Castelli. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor tenente generale Emilio Ca-
stelli, di cui il Senato ha convalidato la nomina 
a senatore in altra tornata, piego i signori sena-
tori Molmenti e Diena di volerlo introdurre 
nell'Aula per la prestazione del giuramento, 

(Il signor Emilio Castelli ' introdotto nel-
l'Aula e presta giuramento nella formata con-
sueta). 

91 

PRESIDENTE. Do atto al signor tenente ge-
nerale Emilio Castelli del prestato .2•ittrutinento, 
lo proclamo senatore,  del Pegno ed entrato nel- 
l'e. ereizio 	sue funzioni. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. l'ordine del gi-roo re :t: 

I. Votazione per la nolo ina: 

«) di un membro della Commis-;lone pei 
trattali internazionali; 

e) di un membro della Commi.-,sione pei 
decreti registrati con riserva.; 

1)) di un membro della Conimksiane per la 

biblioteca. 
Votaznie di ballottaggio per la 120M1113, 

di un membro della. Commissione rli linanze. 
nr. Votazione a scrutinio (, ;t•_.rtii dei disegni 

di liegge approvati per alz, itl e s-, bitit nella 
tornata del 1-t corrente. 

Prego il senatore segretario 1)i Prii!ipero di 
fare l'appello nominale. 

llI PRAMPERO, 
pello nominale). 

PRESIDENTE. 1,e urne riammynici apeiTh. 

Nomina di scrutatoti 

PRESWETE. Estraggo a sGrte, i nomi dei si-
gnori senatori clic funzioneranno come scru-
tatoti per le varie votazioni. 

Sono estraiti a sorte,: per la voLizi4)!P per 
la nomina di un membro della 	sninik5ione 
poi trattati internazionali, i seti:Gin- i :\lalaspina, 
Triangi, 	: 

per la nomina di nn membro della Com-
missione pei decreti registrati (7r;1 

senatori Malvezzi, Papadopoii, 	( - oggi;; 
per la nomina di ori 	della Com- 

missione per la Biblioteca. i '?-1:1!ori 
De Sonnaz, PreAitero; 

per la votazione di balliittie,io lier la no- 
mina di un membro della t 	 di 
finanze i senatori Hiena, De 	 Levi 
Civita. 

Per lo svolgimento della intery.illanza 
dei senatore fittoni Touitiutso. 

PRESIDENTE. Dr, i)i-if, avveriirr. i! Senato 
che il 1'rcsident2. del ('ousiglio, infpr.:,:riato di-
nanzi all'altro ramo del Parlamenlo, ba delc- 

1 1 
t 
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gato a ruppi esentarlo il ministro delle poste e 
telegrafi, perehè si ponga d'accordo con l' in-
terpellante senato. e Tittoni Tommaso e col Se-
nato sul rinvio dello svolgimento dell'interpel-
lanza ci e !o riguarda, intorno all' uso e ai limiti 
dei poteri legislativi conferiti al potere esecutivo 
per la guerra: e intorno ai mezzi per tU7sicit-
rare una phit regolare ed efficace esplicazione 
parlamentare. 

Ha facoltà di parlare il ministro delle poste 
e dei telegrafi. 

'VERA, nriiiislno (1410 po3b• e dei te3lein•afi. 
L'onorevole 1.-)residente del Consiglio, suppo-
nendo che la Camera, conforme alla c.onsizeta-
dine, consacrasse allo svolgimento delle inter-
pellanze l.a sua. seduta del lunedì, si era impe-
gnato di rispondere oggi all' interpellanza del 
senatore Tittoni. Ma la Camera, anche oggi, 
continua in seduta segreta la discussione sulle 
comunicazioni del Governo e la proseguirà 
certamente domani. E se pure finisse la discus-
sione segreta, continuerà sempre sullo .stesso 
oggetto la eliscuissione in seduta pubblica. Tutto 
ciò costringe il Presidente del Consiglio a dover 
rivolgere preghiera al senatore Tittoni di con-
sentire che lo svolgimento della sua interpel-
lanza venga rimandala al giorno successivo a  
quello di chiusura dalla attuale discussione 
sulle. comunicazioni del Governo nella Camera 
dei deputati. ( 1_)iin,flicd1i). 

Il Senato inf onde che il Presidente del Con-
siglio é- spiacente Ori dovergli Lire questa ri-
rhiesta, che ritarda ancora, benché di poco, 
anzi discussione a cui esso molto tiene. D'altra 
parte. e pure evidente che egli non può, da 
un lato„ assistere alle sedute della Camera. 
rionde non puù allontanarsi neanche per un 
Istante, e dall'altro, contemporaneamenl e, es-
'fere presente qui per lo svolgimento delle in-
.erpellanze elle possono ficni contenersi nei li-
aliti di una sola seduta. 

Il Senato decida come crede nel suo patriot-
:ismo ed io non farò che riferire. 

nTrom T(-► lIMASi Domando di parlare. 

PRESIDENTH. Ne ha t'leola. 

TITTON1TOMMASO.To 'fregherei innanzitutto 
.'onorevole ininistrodi voler chiarire meglio il suo 
lenSier0, poiché quanto egli ha detto non con-
awderebbe pienamente conciò che il Presidente 
lel Consiglio mi ha fatto sapere cortesemente  

ieri sera a mezzo del suo sottosegretario di 
Stato. 

L'onorevole ministro delle poste ha detto che 
lo svolgimento delta mia interpellanza dovrebbe 
essere rinviato a quando la Camera avrà ter-
minato le sue sedute ; invece il sottosegretario 
per l'interno, da parte del Presidente del Con,  
siglio, mi comunicò ieri sera. che egli era pronto 
a venir qui a. rispondere appena terminate le 
sedute segrete alla Camera, e quindi chiedo 

onorevole ministro delle poste di spiegare 
meglio il suo pensiero al riguardo. 

ftinisbv 	po.‹,/c. e dei Meg. priL 
Doniando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, 	e/c/ie poste e dei leiegpap. 

lo posso subito chiarire al senatore Tatuai clic 
il Pr'esidente del Consiglio alla sua interpel-
lanza potria rispondere, compatibilmente con le 
esigenze dell'altra Camera, alla chiusura delle 
sedute segrete della Camera stessa. Se l'inter-
pellanza del senatore Tittoni dovesse però oc-
cupare più. di:una giornata, poiché le sedute 
segrete della Camera non finiscono con un voto, 
il quale avrà luogo invece dopo pubbliche se-
dili-e, così dico, e questo b un apprezzamento 
personale mio, che il Presidente del Consiglio 
potrà esser libero di venire al Senato quando 
la Camera avrà, conchiuso la discussione sulle 
comunicazioni del Governo. 

CIMILY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha faeolta. 
CEFILY. lo lamento che l'attuale Ministero 

sia poco riguardoso verso il Senato del Regno. 
L'onorevole Tittoni aveva avuto affidai-stento 
dal Presidente del Consiglio che' il Governo sa-
rebbe stato oggi in Senato per discutere l'inter-
pellanza dal Tittoni presentata e che, anche a 
costo di sospendere le discussioni iniziato nel- 

iilfro ramo del Parlamento, l'onorevole Or-
lando sarebbe. rimasto qui sino all' esauri-
mento dell'interpellanza medesima. L'impegno 
poi di iscriversi a data fissa per oggi lo svol-
giinento di questa interpellanza era stato as-
sunto dall'onorevole Orlando in pubblica se-
duca in quest'Actia. Dopo tutto ciò vedere oggi 
assente dal Senato l'onorevole Orlando e sen-
tire clic i occupato nell'altro ramo del Parla-
mento in questa giornata di lunedi, che il 
regolamento e le consuetudini della Camera 
assegnano alle interpellanze, e sentire altresì. 

92 
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dall'onorevole Fera che egli potrà venire se e 
quando la Camera avrà esaurito l'attuale di-
scussione, tutto ciò dà, lo ripeto, l'impressione 
che il Senato non sia tenuto in quella consi-
derazione, che ha il diritto di pretendere. Forse 
una dello precipue ragioni, per cui non lo si 
tiene nella dovuta considerazione, è questa 
che dell'attuale Ministero non fa parte alcun 
senatore: vi sono senatori, perchè ministri, ma 
non vi sono ministri, perehe senatori; se vi 
fossero senatori, le prerogative dei Senato sa-
rebbero meglio difese. 

Ed è coli che, quando l'oeor. Orlando con-
certò la ripresa degli attuali lavori parlainen-
tari, sentì il solo Presidente della Camera, 
oliar. Marcata, e dietentiCÒ di interrogare il 
Presidente dei Senato. Ma v'è di più in questa 
traseuranza: i Presidenti del Consiglio e della 
Camera stabilirono di segnare 	ordine del 
giorno della Camera t,  comunicazioni del Go-
verno », e pretendeva l'onorevole Orlando che 
il Senato si fosse convocato sette o otto giorni 
dopo per ascoltare le medesime comunicazioni. 
Occorse una levata di scudi per parte del Con-
siglio di Presidenza del Senato per persuadere 
il Presidente del Consiglio a venire in questa 
aula ed a fare tempestivamente le uguali co-
municazioni, come è stato sempre fatto. 

L'onor. 'Vera non è in condizioni di chiarire 
bene se e quando potranno aver luogo lo svol-
gimento dell'interpellanza 'fitto:ti e il Comi-
tato segreto del Senato. Pare, da ciò che egli 
fila detto, che il Senato debba aspettare la 
fine delle discussioni sulle comunicazioni del 
Governo alati Camera, tanto delle sedute se-
grete. ehe -di quelle pubbliche, in cui vi :sarà il 
voto politico. E ammessa l'ipotesi - peri 	tutto 
è possibile che questo voto politico riuscisse 
contrario al Ministero in moda da determinare 
ami. crisi, che cosa avverrebbe 'f 1n tal caso, 
evidentemente, tanto il Comitato segreto del 
Senato, quanto l'interpellanza 'Unioni &n'eb-
bero frustrali; noi saremmo chiamati a votare 
solo amministrativamente l'esercizio prsvviso-
rio e resteremmo ignari di tutto e notti so 
tutto. 

E doloroso che in quest'ora di gravi avve-
nimenti per in Pairin, non senta il Governo il 
bisogno di udire la voue del Senato. - 

Non parlo per me, perel•e io, lira tanto ehe 
dura la guerra non ho, nè avrò nulla da do- 

mandare ai nostri governanti, ne in sedute 
pubbliche, ne in sedute segrete; ma parlo per 
l'offesa che si reca alle nostre prerogative e 
per la tutela dei supremi interessi del Paese. 
(B(›ne,10..(ii- o,Pppl'O(rf_;b)iti • r 	((pigri r!si). 

FERA, 	 posr' 	Iciegmfi. 
Domando di parlin'e. 

PRESIDENTE. l'io ha facoltà. 
FER,t, 	 'de/G• posi(' e 

Mi permetta il senatore Cefaly di dichiarare 
anzitutto che ne nella mente del Presidente 
del Consiglio MI', in quella dei componenti l'in-
tunle Gabinetto può esseri' pensiero che non sia 
di ossequio all'alta maestà tlel Senato. 

Ciò mi obbliga a protestare contro l' inter-
peetazione, assolutamente errata, che si vuol 
dare ad un atto, che io ritengo invece debba 
essere considerato di deferenza al Senato, e nel 
tempo stesso di rispetto doveroso allo svolgi-
mento .nonna lo delle discussioni che hanno 
Ipogei nell'altro ramo del Parlameato. 

Allo stesso onorevole senatore devo poi os-
servare che l'argomento tratto dal ratto che la 
Camera era solita di consaerave 1 suoi inpAn 

alle interpellarli:e, 11011 VII i pare. pii-s-:-.1a C.'*;(1.'e fil 

questo momento utilmente richiamato. Sap-
pianm tutti, infatti, che iniziato il Comitato se-
greto, era nella comune previsione che esso 
dovesse esaurirsi ili due o tre giorni e finire 
sabato. Ciò invece non avvenne. L'ordine del 
giorno per la seduta di hinedi viene stabilito 
il sabato. In detto giorno la Camera decise di 
continuare domenica e lunedi. il  Comitato se-
greto. 11 Presidente del Consiglio non poteva 
certo opporsi a questa deliberazione, pur ricor-
dando l'impegno ae.stinto col senatore Tittone 
Ma nemmeno ieri la Camera ha. esaurito la sua 
discussione, cd egli., senza per questo pensare 
men ehe mai di venire meno all'ossequio do-
veroso verso il Senato, 11011 può non assistere 
oggi alla seduta segreta della Camera. 

Da dato pertanto a me l'incarico di chiedere 
al senatore Tittoni il rinvio della sua interpel-
lanza al giorno immediatamente suceessivo alla 
chiusura delle sedute segrete della Camera. 

Se in questi termini il Senato erede di potei' 
accogliere la preghiera che a mio mezzo gli 
rivolge il Presidente del Consiglio, questi ee 
sarà lietissime. Se il 'innato dovesse dívt.esa-
mente decidere, io non potrei che riferirgliene. 

Non posso infine rispondere ai vari altri ri- 

9 3 
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lievi fatti dal senatore Cefaly, specie per quanto 
si riferisce alle doglianze sulla composizione 
del Gabinetto, poiché ciò supera di molto la 
mia competenza. Questi apprezzamenti egli può 
molto pia opportunamente riservare a quando 
sarà qui il Presidente del Consiglio, che solo ha 
veste dì poterne discutere. 

BENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
BENSA. Ho chiesto di parlare per fare una 

proposta nella quale mi augurerei di avere 
consenzienti l'onorevole senatore Tittoni ed il 
Governo, vale a dire che la discussione della 
interpellanza di cui si tratta fosse posposta alle 
adunanze del Senato in Comitato segreto, 
Quando l'interpellanza Tittoni venne annun-
ciata, le sedute segrete non erano ancora de-
cise. Ora abbiamo questo fatto nuovo, ed a me 
pare evidente che se 1' interpellanza che si 
svolgerà a porte aperle avrà avuto per antece-
dente la discussione segreta, benehè le risul-
tanze di questa discussione non possano por-
tarsi in pubblico, almeno i Senatori potranno 
nella pubblica discussione ascoltare e discutere, 
e, occorrendo, votare con piena coscienza e co-

.gnizione di causa. (Benissimo). 
Certamente molti qui durante la guerra, ed 

anzi pili durante la guerra ehe in qualunque 
condilione storica del Paese, hanno cose da 
chiedere ai Governo, le quali possono guidare 
le loro coscienze e la loro condotta politica, e 
se la discussione pubblica sarà fatta dinanzi ad 
un Senato opportunamente informato, essa po-
trà raggiungere quello scopo che è certamente 
nelle intenzioni dell'onorevole interpellante, e 
che non può essere da nessuno disconosciuto. 
(Bene). 

TORRIGIANI FILIPPO. Domando.  di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TORRIGIANI FILIPPO. Io ho chiesto la pa-

rola unicamente per far notare che non era 
pratica la proposta che faceva il rappresen-
tante del Governo, di rimandare la discussione 
dell'interpellanza Tittoni al Senato a dopo che 
la Camera avesse finito il Comitato segreto, e 
votato sulle comunicazioni del Governo in se-
duta pubblica; perchè non era possibile im-
maginare che il Senato dovesse tutti i giorni 
convocarsi per poi essere rimandato a non si 
sa quando. 

Ora però il. ministro Fera ha, mi pare, di-
chiarato che all'interpellanza Tittoni si darà, 
svolgimento appena, la Camera abbia finito Ie 
sedute segrete. 

Ed allora, essendo presumibile che le sedute 
segrete della Camera termineranno tra oggi e 
domani, si potrebbe fissare fin da ora la se-
duta di doman l'altro per lo svolgimento del-
l'interpellanza Tittoni. 

CEFALY. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEFALY. Accetto la próposta del collega 

Filippo Torrigiani nel senso che siri da oggi 
il Senato fissi il sue Comitato segreto per pos-
domani, mercoledì. Se intanto la Camera, come 
é prevedibile, avrà terminato il Comitato pri-
vato suo, tanto meglio; e se no, on, Moda (pol-
che vedo che ella fa segni di diniego), se non 
l'avrà terminato, potrà terminarlo radunandosi, 
coni' è solita, in seduta mattutina, o, alla peggio, 
sospenderà una volta la discussione in corso 
per rendere al Senato uno dei tanti riguardi, 
che il Senato, nella sua grande compiacenza 
e longanimità, ha sempre usato verso la Camera 
dei deputati. 

Avrei ora da osservare alt' onorevole Fesa, 
che la giornata d'oggi alla Camera è giornata 
d' interpellanze.... 

Voci. No, no. (Commenti). 
CEFALY. È giornata riservata alle interpel-

lanze e non alle discussioni ordinarie.... 
MURATORI. C' è il Comitato segreto... 
CEFALY. Va benissimo, ed è appunto questo 

che io deploro, perchè i lunedì per regolamento 
e per consuetudine la Camera li destina esclu-
sivamente alle interpellanze e il Governo a-
vrebbe dovuto ben dirlo e far valere, special-
mente questa volta il regolamento, adducendo 
l'impegno assunto di venire oggi, che è lunedì, 
in Senato: ciò che non ha fatto. Pertanto ;Iran-
tengo la proposta deI Comitato segreto a po-
sdoman i. 

TITTONI TOMMASO. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TITTONI TOMMASO. L'onorevole senatore 

Densa può esser certo che io, desideroso ín 
questo momento di contribuire per quanto mi 
è possibile a tutto ciò che può condurre a ma-
nifestazioni concordi (bravo), avrei volentieri 
accettato la sua proposta... 

Una voce. Ma... 
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TITTONI TOMMASO. Certamente e' è un 
ma », ma è un « ma s ragionevole e giustifi-

cato. La sua proposta è-contraria anche a quanto 
dichiarò l'onorevole • Presidente del. Consiglio 
quando la mia interpellanza fu annunziato, 
perché disse che comprendeva l'opportunità e 
la necessità. che fosse discussa senza troppo in-
dugio e quindi egli stesso propose di fissare la 
giornata di Ittnedl, perché in quel momento 
riteneva che la Camera per lunedì avesse esau-
rito le sedute segrete: ora non avendo la Ca-
mera esaurite le sedute segrete, egli propone 
una breve attesa che potrà essere tutto al più 
di un giorno o due, dopo i quali 1' interpel-
lanza potrà essere discussa. In questo io mi 
sono trovato pienamente d'accordo col Presi-
dente del Consiglio, e, pur comprendendo come 
l'onorevole Cefaly ed alcuni colleghi possano 
dolersi che non-  si sia potuto oggi discutere 
l' interpellanza, da parte mia non ammetto in 
modo alcuno che egli abbia voluto mancare 
di riguardo al Senato, perché ritengo elio, come 
in tutte le manifestazioni della sua vita pub-
blica egli ha costantemente dimostrato, egli 
abbia per questa Alta Assemblea il massimo 
ossequio. E per un'altra ragione: perché credo 
che in queste nostre discussioni sempre, e oggi 
più che mai, dobbiamo cercare di togliere tutto 
ciò che può dare ad esse, senza necessità, un 
carattere irritante. Quindi l'onorevole densa 
si troverebbe in dissenso sopra tutto col Presi-
dente del Consiglio... 

lori, No, no. Uhonori). 
TMONT TOM3Lts0. Vi è un'altra ragione 

per cui la proposta del collega Densa non può 
essere accolta ed è che il tenta della. mia in-
terpellanza è assolutamente diverso dalla ma-
teria del Comitato segreto. Infatti perché il Co-
mitato segreto si riunisce? Perché; vi sono temi 
delicati di politica estera e di politica militare 
che non pos-sono senza gravi inconvenienti es-
sere discussi in pubblico. 

Ora la mia interpellanza su che cosa verte? 
Sopra l'opportunità dei poteri legislativi di con-
centrare il potere nel. Governo in occasione 
della guerra e sull'opportunità e sul modo di 
rafforzare, integrare la collaborazione del Par-
lamento col Governo. Questi sono due temi as-
solutamente diversi. 

Per parte mia non ho alcuna impazienza; 
sono agli ordini del Senato e se il Senato crede  

che la mia interpellanza non debba essere rin-
viata, sono pronto a discuterla anche oggi; ma 
mi pare che la logica della discussione non 
ammetta la proposta del senatore Densa. 

DENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DENSA. L'onorevole ritteni può essere serto  

che a noi tarda sentire in argomento si grave 
la sua autorevole parola; del resto siccome sono 
perfettamente convinto che la sentiremo anche 
nel Comitato segreto, sia puro sopra altri punti, 
certo il suo contributo al lavoro del Senato 
non sarà ritardato anche se la mia proposta 
viene accolta. Si dice che io mi troverei in 
questo momento in opposizione col Presidente 
del Consiglio; non lo credo, perché le questioni 
relative all'ordine del giorno cambiano da un 
momento all'altro: del resto le assemblee sono 
sempre padrone dell'ordine del giorno. Ag-
giungo poi ancora che per quanto sia grandis-
sima la mia deferenza ed amicizia per l'ono-
revole Presidente del Consiglio, non crederei 
ancora di dover andare a bruciare nel fuoco 
eterno se ini trovassi in disaccordo con lui. 

La ragione sostanziale per cui io chiedevo 
l' inversione dell'ordine del giorno era, come 
ho avuto l'onore di esporre brevemente al Se-
nato, il desiderio che, illuminati dalle discus-
sioni in Comitato segreto, potessimo seguire la 
discussione pubblica dell'interpellanza efai piena 
cognizione dei fatti. 

Dice l'onorevole Tittoni: ma l'oggetto della 
mia interpellanza è perfettamente distinto da 
quello del Comitato segreto. lo non dubito 
che questa sia la sua intenzione, perché. l'o-
norevole senatore Tittoni lo dice, e noi tutti 
sappiamo quale sia la sua padronanza di parola, 
per cui non ò da sospettarsi che egli possa ec-
cedere dal .limito prefissosi; ma, volere o no, 
la sua interpellanza è interpellanza che ri-
guarda una politica di guerra. Ora, se anche, 
non si parlerà in occasione di essa di quello 
che farà oggetto o avrebbe formato oggetto 
delle discussioni in Comitato segreto, come si 
può negare sul serio che nel seguire questo 
dibattito, noi tutti non siamo animati e com-
presi dai presupposti che la discussione in Co-
mitato segreto può avere portati nelle nostre 
menti e nei nostri animi Del resto, un'inter-
pellanza non è un colloquio a due tra l' inter-
pellante e il ministro: ognuno dei membri del.- 
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l'Assemblea può prender parte alla discussione 
di questa interpellanza e perciò l'uscita dai 
limiti precisi voluti dall'interpellante può ve-
rificarsi da parte degli altri oratori- che trovino 
necessario di parlare più largamente ed in 
modo che l'esAere illuminati dalla discussione 
in Comitato segreto non possa essere che del 
massimo giovamento. 

A me pare:che anche la proposta 	Cefaly 
nella, quale è implicita tale precedenza, possa 
conciliare tutte le legittime esigenze e non 
pregiudicare nò i giusti riguardi dovuti alla 
Assemblea, ne l'opportunità del momento. (4i,- 

FERRAR:1S MAGGIORINO Domando di par-
lare. 

PRP:Sii)ENTE. Ne ha fin:.)1UL 
FERRA --~1S 	 (scgid di alica- 

,:ieg. Ci troviamo dinanzi ad un problema 
molto delicato- di prerogative parlamentari e 
dobbiamo esaminarle con la massima serenità 
ma insieme con un cito senso del dovere elle 
e' incombe. 

'Nessuno di noi dubita dei buoni intendimenti 
del Governo e più specialmente del Presidente 
del Consiglio verso il Senato; ma mi permet- 
tano gli. egregi amici che seggono a quel banco 
di esprimere a loro il desiderio non mio sol- 
tanto, ma che credo generale del Senato, che 
questi buoni inteedimenti abbiano la loro pra-
tica e sollecita attuazione. (flenissinto). 

Nessuno dubita, dei riguardi, degli impegni 
gravi e doverosi che legano il Governo all'al- 
tro ramo del Parlamento, di cui noi rispettiamo 
altamente le prerogative, ma nessuno che segga 
qui dentro e che vede oggi convenuti da tutte 
le parti d'Italia per una seduta che non ha 
luogo, nessuno che segga qua dentro e clic abbia 
non  dirò il senso della propria responsabilità 
e di quella del Senato, ma il senso del posto  
che questa Assemblea ha per statuto e per tra-
dizione e che deve avere per l'esercizio delle 
sue attribuzioni, non può non convenire che 
cosi non si può, non si deve andare avanti. 

I7'. issiate appeoreeieni). 
Quindi rivolgo fervido e caldo appello agli 

egregi rappresentanti del Governo che sono 
presenti, di far conoscere al Presidente del 
Consiglio e ali' intero Consiglio dei ministri que-
sfa situazione di cose. 

Io non faccio proposte che potrebbero parere 
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mprovvisate; dichiaro soltanto che è unanime 
il pensiero nostro che ciò che fu. in passato 
più non sia in avvenire. (Benissimo). Faccio 
appello non soltanto all'illustre, nostro Presi-
dente, ma all'intero. Consiglio di presidenza, 
faccio appello non solo ai ministri qui presenti 
ma all'intero Consiglio dei ministri, perché 
pongano la questione allo studio e la pongano 
serenamente cd altamente e non si abbia qui 
lo spettacolo che dobbiamo fiseare un ordine, 
del giorno quando manca il capo responsabile 
del Governo, che ò anche il responsabile dei 
lavori' dell'assemblea. 

Per queste considerazioei, prego il Senato di 
non prendere nessuna deliberazione; prego 
Senato di dare incarico al suo illustre Presi-
dente di concordare col Presidente del Consi- 
glio l'ordine dei lavori di questa Assemblea 
(eonneenti),-perehè in tutti i regimi parlamen-
tari cosi si deve procedere e perché io sono 
persuaso che dal patriottismo di questi dite il-
lustri uomini avremo deliberazioni che terranno 
alto il prestigio di quest'Assemblea in un mo-
mento così grave per le sorti e per l'avvenire 
della nostra cara Patria. (lleaissi,00). 

MARIOTT1. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fitcoità. 
MAR1.0171. Dirò due sole parole. A me pure, 

come a qualunque altro degli egregi colleghi, 
stanno a cuore il decoro e la dignità di questa 
alta Assemblea e credo di essere tra i più an-
tichi e i pia ferventi sostenitori di un miglior 
riparto dei lavori tra le due Camere; ma a me 
pare che il lamentarci oggi di un inconve-
niente che si è verificato sempre nella distri- 
buzione del lavoro legislativo tra Camera e 
Senato, ci porti lontano da ciò che è oggetto 
dell'attuale dibattito, eio‹',, il diritte di prece-
denza nella discussione delle comunicazioni dei 
Governo.. 

Io ho studiato un po' gli atti parlamentari 
dalle prime origini delle nostre due Camere 
in poi; ho avuto anche per qualche tempo l'o-
nore di :sedere nell'altra assemblea ; da oltre 
quindici animi ho l'onore di far parte di questa; 
ed ho visto costantemente, per Len settant'anni, 
dal 1848 ad oggi, che le discussioni sulle co-
municazioni del Governo si sguo sempre svolte 
integralmente, senza interruzioni, prima in una 
assemblea e poi neiraitra, prima nell'assem-
blea elettiva e poi in Senato, 

1.`'  
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II Senato, per quanto io ho letto o udito, non 
ha•mai interrotto con discussioni sue su argo-
menti che rientrino nelle comunicazioni del 
Governo la discussione su quelle comunica-
zioni iniziata nell'altro ramo del Parlamento. 
Sia pubblica., sia segreta, la discussione delle 
comunicazioni del Governo ebbe sempre, e deve 
avere anelli:, oggi, iI suo svolgimento nella Ca-
mera dei deputati. Finita questa discussione 
alla Camera elettiva, discuteremo noi pure con 
altrettanta vigoria l'opera del Governo e le sue 
comunicazioni; e non soltanto le comunicazoni, 
che ci furono fatte. in seduta pubblica, ma an-
che quelle più ampie che chiederemo ed avremo 
nel Comitato segreto. 

Finita la discussione della Camera, e Otte-
nute in Comitato segreto le notizie che oggi 
non abbiamo, noi potremo discutere serena-
mente, esaurientemente, e le comunicazioni del 
Governo, e tutte le interpellanza dei faillegiii 
nostri che a quelle colnunicazioni si riferiscono, 
e, prima di ogni altra, quella importantissima 
dell'onor. Tittoni, che verte sull'uso e sui li-
miti dei pieni poteri e sui mezzi per assicu-
rare una più regolare ed efficace esplicazione 
parlamentare e investe, perciò, quasi tutta la 
vastissima materia delle-comunicazioni del Go-
verno. 

Io vorrei esprimere una preghiera all'ono-
revole senatore Cefali', che cioè mi citasse un 
esempio - uno solo - di una discussione sulle 
comunicazioni del Governo, iniziata, come di 
dovere, alla Camera elettiva, poi sospesa per 
portarla al Senato, e qui interrotta per ripor-
tarla alla Camera dei deputati e-  di là. ricon-
durla di nuovo al Senato. 

CEFALY. Donfando di parlare.. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEFALY. Io sono anziano del Parlamento 

quanto l'onor. Mariotti perché entrammo as-
sieme alla Camera il 1882 e ricordo anch'io che 
le discussioni sulle 	comunicazioni del Go- 
verno »si sogliono fare prima alla Camera dei 
deputati e poi al Senato. Ma ricordo bene altresì 
- perché sono senatore più anziano dell'onore-
vole Mariotti - che ciò, che accade adesso per 
trascurare il Senato, non è mai avvenuto : si 
pretendeva dall'onorevole Presidente del Con-
siglio nientemeno che le comunicazioni del 
Governo non si facessero simultaneamente 
ai' due rami del Parlamento, ma si facessero 
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alla, nostra Assemblea sette o otto giorni tlop) 
di averle fatte alla Catnera dei deputati; e.  
quindi noi avremmo dovuto conoscere le me-
desime comunicazioni alla distanza di una set-
timana. e dopo di averle letta nei giornali. Ora 
è di ciò che mi sono Flolitto e non elle la Ca-
mera discuta sulle qaenueicazieni prinm 
Senato. 

Nei caso presente poi non ho eilazieal da 
fare idl'onor. -Mariotti, pereliò non si tratta 
delle comunicazioni dei (lavoralo, ma si tratta 
di una interpellanza, che era stata re•cerata 
dal Governo e per la quale si era anche fis-
sato il giorno dalla discussione. E quieti la 
questione è affatto diversa. 

3lEDA, 
parlare. 

rwEsIDE-NTE. Ne ila 
ilIEDA, 	 fintIrt>›, li Gov rito 

non può non rispondere all'invito elle ei 
rivoltt.1 il senatore Ferraris, il quale tosi Ita 
allargato la questione di cui il Sedato se: ee 
cupandosi. 

Per non obbligare il collega. Fora a parhlre 
una terza volta, dirò io pochissime parole. 

Secondo l'apprezzamento del Governo, non 
è il caso di confondere le due questioni clic 
sono state sollevate, ossia la questione de!1' in-
terpellanza del senatore Tittoni e la quesrion 
del Senato in Comitato segreto. 

Il Presidente del Consiglio - giova ripeteeio 
aveva tutte Ie buone intenzioni di intervenire 
oggi in Senato ; ccl è già stata rilevata la ra-
gione per cui aveva consentito di determinare 
il giorno di lunedi; in questo giorno ordina-
riamente alla Camera si svolgono interpellanze: 
questa volta invece é ai-caduto che sabato scorso 
la Camera non ha penato stabilire, come il re-
golamento prescrive, l'ordine del giorno per 
oggi, perchè essa era raccolta in Comitato se-
greto, ed anzi aveva già deliberato di conti- 
nuare 	sempre in seduta segreta - i suoi la- 
vori la. domenica. Non mancò il Presidente dei 
Consiglio di ricordare, ieri sera alla Camera, 
il suo impegno per oggi al Senato; ma non po-
teva egli certo contrastare per questo il nor-
male svolgimento delle discussioni, che del resto 
era ed è nell'interesse del Governo di noi in-
terrompere, anche in vista della ca,tefe.ione che 
hanno preso. 

IE enyeerno  dunque, con t e Og r: un vede, 	in 
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una situazione chiara e corretta: il Presidente 
del Consiglio non ha potu-to venire personal-
mente perché tiene ad assistere alle discussioni 
che avvengono in questo momento nell'altro 
ramo del Parlamento, ma ha incaricato noi di 
conferniare al senatore Tittoni e al Senato che 
si tiene a disposizione per fissare un altro 
giorno da destinarsi alla interpellanza 'ridotti; 
cioè, come onor. Fera ha detto, appena sia 
esaurita alla Camera la discussione sulle cenni-
nieazion i del Ci o vento.... 

Voci. Appena finito il Comitato segreto. 
MEDA. 	 rinair=e. Permetta il 

Senato ; noi non possiamo sui due piedi esclu-
dere che, finito il Comitato segreto, la Camera 
non debba trattenersi, sempre sulle comunica-
zioni del Governo, in una o più sedute pub-
bliche, le quali pure potrebbero richiedere la 
presenza assidua del Presidente del Consiglio; 
e in proposito bisognerebbe che noi lo sentis-
simo espressamente. 

T ITTONI TOM.MASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TurroNE u..mm,\SO. Qui c'è una questione 

pregiudiziaIe che mi pare vada risolta indi-
peinlentemente dalle altre e prima delle altre. 

Bisogna chiarirla non possiamo proseguire 
la discussione su questo equivoco. 

Il. Presidente del Consiglio ha già, per bocca 
del suo sottesegretario, dichiarato che consentiva 
di venire in Senato appena finite le sedute se-
grete della Camera: ora l'ora Meda dichiara 
che questo non lo sa; quindi non possiamo de-
liberare sopra un equivoco. 

MEDA, ai iiristno nella fliumJc. Chiedo la 
parola. 

PRESIDENTE. ila facoltà di parlare. 
MEDA, 	 fiiurn,:re. Non mi pare 

di aver dato luogo con le mie, parole al sorgere 
di questo equivoco. 

Il collega..Fera aveva detto che l' intenzione 
del Presidente del Consiglio era d'intervenire 
per rispondere all'interpellanza appena finite 
te sedute• segrete della Camera: io per scru-
polo di esattezza, siccome si era. accennato al 
dubbio che alle sedute segrete della Camera 
ne seguissero delle pubbliche., ho aggiunto che 
infatti potrebbe il Presidente del Consiglio tro-
varsi nella condizione di chiedere un ulteriore 
ria io. (COìiìiTh'PM. Ma il Senato può benissimo 
prendere atto delle comunicazioni fatte dal Go- 

verno nei termini esposti dall'onorevole Pera, 
e se accadrà che il Presidente del Consiglio 
debba chiedere alla cortesia del. Senato e del 
senatore Tittoni un ulteriore invio per presen-
ziare alle sedute pubbliche della Camera, Io 
farà lui. (Comnichli ririsshoi). 

Riassumendo, sulla questione della interpel-
lanza Tittoni, il Governo è dolente di non po-
terne consentire oggi lo svolgimento, perché 
impegnato alla Camera, e si dichiara a dispo-
sizione del senatore Tittoni e del Senato subito 
dopo terminate le sedute segrete della Chimera 
(Oh, oh!) con questa evidente intesa o riserva 
logica (Conètanati. pcobingali"): di chiedere 
un' altra proroga se questa fosse reclamata 
dallo svolgimento dei lavori nell'altro ramo del 
Parlamento. 

Questo per ciò clic riguarda l'interpellanza 
Tittoni. 

Per ciò clic riguarda il Senato in Comitato 
segreto, io debbo ricordare quanto fu 	rile- 
vato dal senatore Densa: che cioè la delibera-
zione del Senato di raccogliersi in Comitato se-
greto è stata presa quando già era stata iscritta 
all'ordine del giorno per oggi la. interpellanza 
Tittoni: nè il Presidente del Consiglio ha avuto 
occasione di essere in. proposito interpellato; 
è evidente del resto che il Senato può delibe-
rare come crede sull'ordine dei propri lavori, 
mentre il Governo si limita a desiderare che 
tali deliberazioni corrispondano alle esigenze ' 
pratiche, e cioè che non vengano a• coincidere 
nei due rami del Parlamento discussioni che 
reclamano ugualmente la sua presenza; per-
ché in tal caso, non possedendo il Governo il 
dono dell'ubiquità, potrebbe trovarsi a disagio 
nel compimento del suo dovere. 

DETTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
IIETTONI. Onorevoli colleghi, Mi pare clze 

il Senato, dopo quanto è stato detto autorevol-
mente dai colleghi, che hanno parlato prima 
di me, non dovrebbe separarsi prima delle feste 
natalizie senza essere messo al corrente delle 
cose assai importanti e gravi, che si svolgono 
e discutono alla Camera. dei deputati. Ma clic 
cosa siamo ? I rappresentanti del primo ramo 
del Parlamento, o dei minorenni a cui non si 
possa ripetere tutto ciò che si riferisce alla 
Camera.?Il Governo ha detto : dopo la discus-
sione ín Comitato segreto delle comunicazioni 
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del Governo ali' altro ramo del Parlamento, 
verrò al Senato per discutere l'interpellanza 
dell' on.Tittoni. Sembra a me che potrebbe 
venire nel contempo a riferire in Comitato se-
greto quanto ha già discusso alla Camera. -Non 
esiste differenza, in quantochè, nell'un caso o 
nell'altro, dorrà interrompere Ia continuità 
delle discussioni alla Camera. 

Ora il senatore Tittoni, che ha cominciato 
cosi bene -il suo 'dire, facendo plauso alla con- 
cordia, abbia la cortesia di non insistere nel 
voler dare la precedenza alla sua interpellaitza, 
che potrà essere svolta quando noi avremo sen- 
tito tutte le cose che il Governo ci deve rife- 
rire... (Coinanenli). Per quanto sia importante 
l'argomento che egli tratterà, comprenderà che 
il Senato possa interessarsi di più a tutto ciò 
che già fu argomento di Comitato segreto alla 
Camera dei deputati. Quindi mi associo alla 
proposta del collega Bensa ed a quella del se- 
natore Cefaly, nel senso di fissare il nostro or-
dine del giorno in modo che la prima seduta, 
che terrà il Senato dopo oggi, debba essere de-
dicata al Comitato segreto ». (11Troi_•m.;ioni, 
Ca.nmenti). 

DEL GIUDICE. - Domando di parlare. 
- PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL GIUDICE. Senza bisogno di svolgerla 

(poiché lo svolgimento è contenuto nei discorsi 
degli oratori precedenti) farei questa proposta: 
che l'interpellanza dell' on. Tittoni senz' altro 
sia fissata per dopodomani... 

Voci. No! No! (atori). 
DEL GIUDICE. ...con questa avvertenza : che 

se per avventura avesse a continuare alla Ca- 
mera dei deputati il Comitato segreto, lo svol-
gimento di detta interpellanza sia rimandato 
al giorno successivo. 

FERRARIS 3IAGGIORINO. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FLRRARIS MAGGIORINO. Io non vedo che 

due soluzioni: o una sospensiva... 
Voci. Oh! Oh! (Conlinenti). 

FERRARIS MAGGIORINO... Un . po' di calma 
e di libertà per tutti: (segni di adesione) una 
sospensiva, per cui i ministri qui presenti (delle 
cui buone intenzioni non dubitiamo affatto) si-
pongano d'accordo col Presidente del Consiglio 
e stabiliscano un ordine dei lavori. Se questa 
proposta non é accettata, non resta che la pro- 

99 

posta fatta dai ministri di porre l'interpellanza 
'Fittoni all'ordine del giorno appena, saranno 
terminate le sedute del Cemitato sosoasto della 
Camera dei deputali; ella quale proposta l'ono-
revole senatore. Bensa ceotrappone un emenda-
mento, quello ciOt.' rli rilivi21Tt l () svolgimento 
dell' interpellanza 'Pitturi a dopo il Comitato 
segreto. Quindi come ordine logico di votazione, 
se il Senato crede, vi è la sespensiva avanti tut to, 
sempre quando l'acekAti il Governo, perchO in-
tendo darvi 'significato di amicizia verso il Go-
verno; e se questa non è accettata, non vi è 
che la proposta del Governo di porre, come ho 
detto, 	interpellanza 'l'Aloni immediatamente 
dopo il Comitato segreto della Camera, col con-
trapposto emendamento del senat ore Densa. 

FERA, iíeipisfro delle jeri,:le e 	Telegrafi. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, 	iiiis'eeo (1 ile fir-..qe e (1.,i 

All'appello del senatore Ferraris non possiamo 
che dare una sola risposta: noi siamo agli or-
dini del Senato. Si tratta clui di stabilire l'or-
dine dei suoi lavori, cd il Governo non può 
che esprimere un semplice desiderio; e quello 
dei due modesti rappresentanti di esso, che ora 
sono qui presenti, può essere questo: che a noi 
riuscirebbe gradita l'accettazione della sospen-
siva - proposta dall'onorevole Ferraris. Essa ci 
darebbe tempo di sentire il Presidente del Con-
siglio, il quale è quello che deve qui interve-
nire per discutere, ed é quello che assume la 
diretta responsabilità del Governo. Se poi il 
Senato non crederà di accettare la proposta 
sospensiva del senatore Ferraris, noi siamo sem-
pre agli ordini di quest'Alto Consesso. 

WOLLEMBORG. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
WOLLEMBORG. Poicliè.il  Governo nelle per-

sone dei ministri presenti ha accettato la so-
spensiva proposta dal collega Maggiorino Fer-
raris, credo che possano i ministri stessi adem-
piere all'incarico in conseguenza assunto verso 
il Senato, riferendo l'opinione del Presidente 
dei Consiglio, cioè quella collettiva dol Governo, 
oggi stesso, prima che il Senato chiuda questa 
seduta. 

Voei. Sospendiamo la seduta per un'ora. 
WOLLEMBOR.G. Propongo perciò clic la se- 

duta venga sospesa e sia ripresa alle ore 18. 
(e'(eoboenti. I?c 
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nei. Ai voti, ai voti. 
FERA, 	Io istni de//e ).-,(isIL! e dei lelegi.afi. 

Si potrebbe (•ontintiare nell'ordine del giorno 
discutendo l'interpellanza del senatore Maz-
ziotti. (Comiden (irrwi). 

PRESIDENTE. (Mine il Senato ha udito, il 
senatore Wollemborg propone che la seduta 
venga sospesa e si riapra poi alle ore lti, per 
dar tempo ai ministri presenti di recarsi ad 
informare della discussione testè avvenuta il 
Presidente del Consiglio e riferire poi al Se-
nato la sua opinione. Dal momento però che 
all'ordine del giorno è inscritta anche l'inter-
pellanza dell'onorevole senatore Mazziotti al mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, io credo che 
per ora il Senato possa continuare a rimanere 
adunato e procedere alla discussione della 
interpellanza del senatore Mazziotti, salvo poi a 
sospendere, se sarà necessario, la seduta, per 
riprenderla alle P3. Se non si fanno o.serva-
zioni in contrario così resta stabilito. 

Svolgimento della interpellanza del senatore 
Mazziotti ai Ministri della guerra' e delle po-
ste e telegrafi per sapere se non reputino neces-
sario, per calmare le giuste ansie di molte fa-

di .provvedere con la maggior solleci-
tudine, compatibile con le esigenze militari, a 
ristabilire le comunicazioni postali e telegra-
fiche con le zone di guerra nelle quali trovinsi 
ora sospese. 

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare ali" ono-
revole senatore Mazziotti per svolgere della sua 
interpellanza « per sapere se non reputino neces-
sario, per calmare le giuste ansie di molte fa-
miglie, di provvedere con la maggior solleci-
tudine, compatibile con le esigenze militari, a 
stabilire le comunicazioni postali e telegrafiche 
con le zone di guerra nelle quali trovinsi ora 
sospese ›. 

MAZZIOTTI. La mia interpellanza 	cosi 
semplice e chiara che io non sento in alcun 
modo il bisogno di svolgerla: attenderò le di-
chiarazioni del ministro per vedere se sia il 
caso di rispondere ad esse, 

FIBRA, ininistpo delle posle e dei lelegr.afi. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FER.A, ;iìinistPo delle poste e dei lclemsal7. 
Convinto dell' importanza che la richiesta del- 
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l'onorevole Mazziotti aveva per la tranquillità 
delle famiglie aventi i figliuoli al fronte, io mi 
affrettai già privatamente a seriverg' i per dar-
gli i chiari menti opportuni, e credetti anche 
mio dovere di fare un comunica,  o sui gior-
nali sull' andamento del servizio postale pl 
fronte. 

Adesso son ben lieto di poter ripetere 
al cospetto del Senato, l'assicurazione che :,• 
comunicazioni postali con i combattenti rien-
trano, dopo un periodo di crisi, nello stato di 
normalità. 

L'onorevole senatore Mazziotti conosce quale 
sia l'organizzazione della posta militare. Egli 
sa che la posta militare è uno dei servizi . lo-
gistici più importanti, e dipende direttamente 
dall'Intendenza generale dell'Esercito. Al Mi-
nistero delle poste è devoluta esclusivamente 
la sorveglianza sui modi tecnici di esecuzione 
del servizio stabiliti dai regolamenti. Il sena-
tore Mazziotti saprà anche che questa organiz-
zazione - la quale, posso dirlo con sicura co-
scienza e con un senso di orgoglio, è stata 
anche una prova della forza organizzatrice dei 
nostri servizi statali, e, dopo tentativi molte-
plici, è riuscita un modello del genere, tanto 
che gli alleati stessi hanno sentito il bisogno 
di venire in Italia per vedere come procedesse 
questo servizio - se da noi dà luogo a reclami, 
negli altri paesi dà luogo a reclami molto mag-
giori. 

Noi avemmo il pensiero che non ci fosse 
cosa d'interesse maggiore che il fare in ma-
niera onde il soldato in trincea, sulle cime al-
pine, potesse scrivere la lettera e la cartolina, 
e che questa corresse rapidissima fino alla fa-
miglia che aspetta; e, del pari, dalla famiglia 
partisse la notizia, che sollecitamente portasse 
il conforto e l'amore al combattente lontano. 
Noi cercammo il possibile affinehè tutto questo 
si svolgesse senza ritardo. Ed infatti, preceden-
temente agli ultimi avvenimenti, le cose anda-
vano in modo ammirevole: le lettere, impostate 
neI paese si concentravano a Bologna, da qui 
venivano inoltrate verso le zone di operazioni 
in sacchi diretti agli uffici mobili, e da questi 
andavano a distribuirsi al combattente, dovun-
que si trovasse, in marcia o in trincea. Lo 
stesso avveniva in senso inverso, per la corri-
spondenza dal soldato al paese, la quale corri-
spondenza era concentrata a Treviso e irnme- 



Atti. Parlamentari. 	 — 3981 
	

Senato dei Regno. 

14ZOISLATURA XXIV — la  SESSIONE 1913-17 — DI:SC.19810M — :l'ORNATA DEL 17 inumunt 1917 

diatamente avviata, con i treni utili, nei capo-
luoghi di provincia. 

Gli ultimi avvenimenti dell'ottobre, che hanno 
determinato il rovescio della 11 armata, e di 
conseguenza il ripiegamento delle altre armate, 
non interruppero il servizio della corrispon-
denza. S'ebbe soltanto una sosta per le lettere 
dirette in Paese, poiché fu costretta l'Inten-
denza generale a spostare il concentramento 
di Treviso, che dovette essere portato a Bo-
logna. 

Si tratta quindi di una grande mole di ma-
teriale. Tuttavia la sosta fu soltanto di 2-1 ore. 
Mentre, invece, continuò sempre il servizio delle 
corrispondenze dirette alle armate in ritirata, 
verificandosi solo inevitabili ritardi e piccoli 
inconvenienti per i continui spostamenti delle 
unità, fino a quando il loro schieramento, dopo 
pochi giorni, fu compiuto. 

Cosi non avvenne però per la seconda ar-
mata, poiché questa dette luogo a gravi incon-

venienti, che paralizzarono il servizio. Non 
riescivi possibile ai militari impostare Ia cor-
rispondenza, perché mancavano gli uffizi mobili, 
mancando le unita dei quadri; e non poteva 
l'Amministrazione, che non conosceva dove 
fossero i destinatari, inviare le lettere Ioro di-
rette. 

Appena fu possibile, la Direzione superiore 
della posta militare, che è affidata ad uno dei pili 
abili funzionari, il comm. Franco, persona molto 
energica, trovò modo in poco tempo che anche 
i soldati della seconda armata potessero corri-
spondere con le loro famiglie, 

Si stabili un'organizzazione provvisoria, con 
l'istituzione, di uffici speciali di riordinamento, 
a mezzo dei quali ora comincia a ristabilirsi il 
contatto epistolare anche coi militari già com-
ponenti la seconda armata. In questi giorni 
una quantità di lettere si raccoglie a Bologna 
e viene regolarmente spedita agli uffizi che ho 
detto. Attualmente il 4 o 5 per cento di lettere 
non hanno recapito perciò mancano del nuovo 
indirizzo. 

Come conclusione della crisi che ha dovuto 
attraversare il servizio postale posso dire, as-
sicurando l'onorevole Mazziotti, che quando si 
parla d'interruzione della corrispondenza po-
stale fra l'esercito combattente e il Paese, non 
si dice esattamente. Interruzioni non ci furono 

riè sospensioni. Ci furono ritardi spiega- 

bilissimi per la consegna della posta alle armate 
che non si sono sbandate, le. quali, indietreg-
giando e spostandosi, resero impossibile la ra-
pida consegna delle lettere; e, solo per la se-
conda armata, vi fu un arresto inevitabile e 
vi furono lunghi giorni clic non fu material-
mente possibile consegnare. la, posta.. Oggi, in-
vece, il servizio si è normalmente avviato, ad 
onta delle grandi difficoltà, data la mole del 
lavoro. E, a Mostrare che le difficoltà siano 
ben grandi, basta enunciare 11.1alclie. cifra. 

Ora, coi due uffici di concentramento raccolti, 
abbiamo che quel personale (il quale affronta 
la situazione con spirito dí vera abnegazione) 
deve ogni giorno carteggiare 'tient...o/len() tre 
milioni e mezzo di lettere, ed in un mese circa 
seicentomila raccomandate e circa trecentomila 
pacchi; senza dire di tutti gli uffici inabili che, 
oltre a trattare tutti gli invii predetti, fronteg-
giano un movimento di novecentotrentamila 
vaglia, per un valore di circa q uarantasei mi-
lioni, complessivamente, fra emissione e paga-
mento. 

Si tratta dunque di un servizio organizzato 
ammirevolmente, dati i risultati. 

Capisco le proteste; ma i fatti particolari di 
disguidi occasionali non toccano per nulla quella 
che è veramente la saldezza della nostra orga-
nizzazione postale militare. Anch' io, personal-
mente, ho constatato qualche difetto; ma i di-
fetti noti sono nell'organizzazione postale mi-
litare, ma nella posta civile, che non viene 
consegnata sollecitamente alle famiglie. Per 
questo ho dovuto anzi infliggere delle pene: 
ma ho dovuto pur constatare, a giustificazione di 
questi ritardi, che molto dipende dalla penuria 
del personale. 

L'onorevole Mazziotti sa in che condizioni si 
è trovata l'Amministrazione postale per la pe-
nuria del personale e per l' inesperienza di 
parte del medesimo, perché abbiamo dovuto 
sostituirla con elementi raccogliticci, e non certo 
con tutte le cautele necessarie. 

Quindi anche qualche deficienza nei servizi 
di corrispondenza epistolare non si deve attri-
buire alla posta militare, che e un modello del 
genere, e lodata anche dai nostri Alleati. 

Per quanto concerne poi le corrispondenze 
telegrafiche, debbo dire al senatore Mazziotti 
che fino all'ottobre ultimo non era imposta al-
cuna limitazione sulla corrispondenza dal paese 
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• all'esercito; ma dopo i fatti dell'ottobre questa 
venne in parte sospesa. E, per dichiarazioni 
che io precedentemente ho fatto, debbo dire 
francamente che questa sospensione fu ordi-
nata da chi la poteva ordinare, dal Coniando 
Supremo, per ragioni militari, e le ragioni mi- 
litari, fino alla data in cui parlo, non sono ces-
sate; quindi io - non mi posso impegnare al ri- 
dristino della corrispondenza telegrafica. E ciò 
dico per quanto ubbia fatto voti al 

-
'Comando 

Supremo per il ritorno del servizio allo stato 
•normale appena possibile, perchè io intendo 
- tutto il valore del servizio postaleetelegrafico 
fra paese ed esercito, e reputo che questo sia 
uno dei coefficienti per la resistenza morale- e 
spirituale del nostro paese in guerra. (T;enis-
símo). 

'MAZiIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. 'Ne-ha facolt. 
MAZZIOTTI. Sono -grato all'onorevole mini-

stro •per • la sollecita-risposta alla mia modesta 
interpellanza, e per i chiarimenti fornitimi in 
precedenza durante la interruzione dei 'lavori 
del -Senato. 

Egli mi spiegò Mele comunicazioni - tele-
grafiche erano state effettivamente sospese per 
imprescindibili esigenze militari, sulle quali 
certamente non è il caso di discutere. 

- L' onorevole ministro a-gginnse che niuna 
sospensione vi era stata invece per le - corri- 
spondenze Postali, meno per la seconda ar- 
mata stante i continui spostamenti di - truppe, 
cui ha dato 'luogo ii doloroso insuccesso del 
24 Ottobre. - E però singolare, che le corrispon- 
denze postali delle famiglie •ai•combattenti ar-
rivarono con la massima-  esattezza 'fino al 2-no- 
vembre, vale a dire parecchi .glorni- dopo - quel 
triste avvenimento -e restarono invece inter-
rotte dopo • il .2 novembre -per un periodo ab-
bastanza lungo in - modo da sollevare molte 
proteste. 

Un valoroso ufficiale del nostro - esercito mi 
scrisse : « Noi, pieni di -  fede • e -di amore di Pa- 
« trio, protestiamo contro il disservizio po- 
« stale »; -ed in una lettera successiva aggiun-
geva: « ieri è stata mandato a noi,- e indica il 
« numero del suo reggimento, un pacco di cor- 
« rispondenze, che militari francesi spedivano 
« alle loro famiglie in Francia; oggi è giunta 
« un'altra corrispondenza diretta al 6° reggi- 
« mento fanteria che nulla ha da fare con noi,  

« nò trovasi in questa località ». Dunque vi 
sono stati gravi inconvenienti che hanno man-
tenuto in ansia i nostri prodi combattenti, privi 
per lungo tempo delle notizie dei loro cari. 

Si comprende come la mancanza., protratta 
per circa un mese, di notizie delle loro fami- 
glie debba essere riuscita dolorosa all'animo 
di militari che espongono ogni giorno la vita 
per la patria e come ciò non possa produrre 
che dannose conseguenze per la resistenza ci-
vile del nostro Paese. 

Ora, non ostante che avessi avuto piena fede 
nei solleciti provvedimenti dell'onorevole mi- 
nistro per riorganizzare le comunicazioni Ira 
il Paese ed i combattenti, ho voluto presen-
tare questa interpellanza ed ho voluto mante- 
nerla anche dopo che ne era terminata 1' op- 
portunità, unicamente perciò le ansie, le tre-
pidazioni dei nostri combattenti per • le loro 
famiglie avessero una eco affettuosa di simpa-
tia nel Senato, nel quale l'esercito è stato 
sempre circondato da ammirazione e da nobile 
entusiasmo. (Approrazioni). 

BETTONI. Domando •di parlare. 
PRESIDENTE. -Ne -ha -facoltà. 
BETTONI. Mi consenta il Senato, giacChé 

abbiamo tempo innanzi a noi, di chiedere al-
l'onorevole ministro una informazione e di ri-
volgergli una raccomandazione. 

Oltre alla corrispondenza di cui ha parlato 
il collega Mazziotti, ve n'è un'altra, Che è stata 
da qualche tempo sospesa o, se non sospesa, 
ostacolata: quella verso i prigionieri. - E parlo 
all'onorevole ministro come parte del Governo 
con l' intendimento che egli porti la mia.rac-
comandazione a quelli dei suoi còlleghi, che . 
più si occupano di - detta questione. - Come tutti 
sanno, la corrispondenza dei prigionieri prima 
della-sventura, che abbiamo ora subito, riflet- 
teva soltanto - quelli 'in "Austria e detta cor-
rispondenza se non era consentito - fosse molto 
larga, era sufficente per tener tranquille le fa- 
miglie; oggi invece, perchè parte dei prigio-
nieri risiedono in Germania, le corrispondenze 
sono assolutamente ostacolate. Dalla - Germania 
non vengono che alcune cartoline stampate 
nelle quali non vi 'è altro Che la firm-a del pri-
gioniero e resta anche il dubbio ove esso si 
trovi. Non si sa se si possa o no rispondere, 
certo non si può telegrafare come non si pos-. 
sono ricevere telegrammi, ma soprattutto' non 
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è permesso (almeno fino ad oggi) di mandare 
pacchi postali. Ora pensino i, membri del Go-
verno alle condizioni di questi prigionieri, che 
se erano già gravi sono certamente peggiori 
assai, ora, per la scarsezza dei generi di con-
sumo anche nei paesi nemici. Quindi la que-
stione della corrispondenza e dei pacchi io 
desidererei fosse disciplinata al più presto e 
che iI Governo rendesse di pubblica ragiono 
le norme relative per tranquillizzare molte fami-
glie, che versano in grandi pene. Ancora l'altro 
ieri ero presso la Commissione dei prigionieri 
della benemerita Croce Rossa, che disimpegna 
questo servizio in modo veramente esemplare, 
e vidi una ressa di famiglie che si lamenta-
vano dell'impossibilita di togliere magari a se 
stesse quel tanto di pane che loro spetta per 
mandarlo ai loro figliuoli. Mi permetto perciò 
di raccomandare all'onorevole Ferri e per esso 
a quello dei suoi colleghi più specialmente com-
petente, di voler disciplinare immediatamente 
siffatta materia, sia pure attraverso accordi fra 
Croci Rosse, in modo di poter far giungere ai 
prigionieri i conforti necessari siccliè possano 
sempre contare sulla assistenza dei loro cari. 

D'ERA, Ministro delle poste e (lei telcgra.fi. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
istoo delle 'i.d.i.ste e dei telegrafi. 

Ringrazio l'onorevole senatore Mazziotti per le 
espressioni benevole che egli ha usato a mio 
riguardo, e stia certo che terrò conto delle de-
nunzie di fatti precisi, per i quali cercherò di 
appurare dove i disguidi sono avvenuti. Assi-
curo ancora. una volta. che tutto l'interessa-
mento possibile io cd i miei funzionari diamo 
e daremo perchè il servizio postale vada cele-
remente ; e, mi auguro che possibilmente presto 
sia ripristinato il servizio telegrafico, ,il quale 
ha una maggiore sautimentalità per La solleci-
tudine con cui le notizie possono giungere. 

Sull' altra. questione della corrispondenza dei 
prigionieri, sollevata dall' on. ilettoni, io posso 
dare uguali assicurazioni. per quanto concerne 
il mio ministero. La questione della corrispon-
denza coi prigionieri e l'altra speciale dell'in-
vio dei pacchi postali:, sono questioni molto de-
licate e difficili, perché in parte concernono 
la nostra competenza, e si collegano all' atti-
vità. tecnica che noi possiamo esplicare, ma in-
cludono altresi il servizio di transito in alcuni 
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paesi, dove talvolta possono incontrarsi gran-
dissime difficoltà. Non credo opportuno, a questo 
de:Lardo, • di dover accennare alle difficoltà 
grandi clic attualmente s'incontrano per il tran-
sito attraverso la Svizzera. 

Noi confidiamo e lancino di t atto perché 
questo conforto, sia delle lettere clic dei pacchi, 
possa essere presto ripigliato con una grande 
normalità. Non posso dare che queste assicu-
razioni all'oli. senatore Bettoni. 

DALLOLIO ALBERTO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DALLOLIO ALBERTO. Poichè il collega Bet-
toni ha fatto all'onorevole ministro delle poste 
una raccomandazione, la quale non tocca pro-
priamente lo competenza del suo Ministero, e 
l'onorevole ministro cossi cortesemente l'ha ac-
colta, vorrei aneli' io aggiungerne un'altra che 
tocca lo stesso argomento, che anzi è ad esso 
strettamente connessa. 

Questa dei prigionieri, come il Senato com-
prende., è questione gravissima e dolorosissima. 
È dolorosa nelle condizioni alle quali ha ac-
cennato il senatore Bettoni, quando cioè si sa 
che alcuno della propria famiglia é prigioniero; 
ma è anche piìt dolorosa quando non si ha di 
ciò la sicura notizia, e si ha invece l' incer-
tezza. più tormentoso sulla sorte dei propri 
cari. 

Accade questo fatto. La Croce Rossa (e ho 
piacere che sia qui presente il nostro collega 
che presiede quella benemerita istituzione), la 
Croce Rossa, fa con incita cura e con molta ca-
rità la ricerca dei prigionieri, ma non può pro-
cedere a questa', ricerca, come ha dichiarato 
pubblicamente, se prima i soldati da ricercarsi 
non siano stati dichiarati dispersi, ciò che esula 
dalla competenza di essa, e riguarda esclusiva-
mente il Governo e le alte autorità, militari, 

Ora dall' infausto giorno sono passate lunghe 
settimane e vi sono ancora- in molte parti di 
Italia famiglie che ignorano completamente- la 
sorte dei loro cari. Hanno fatto tutte le possi-
bili indagini per mezzo degli Uffici notizie, a 
ciò istituiti; ma non hanno potuto ottenere, ed 
è naturale, alcuna informazione. L' unica spe-
ranza che rimane loro è quella di poter sapere 
sicuramente che questi loro cari siano prigio-
nieri, rna non possono rivolgersi, come ho detl o, 
alla Croce Rossa., perchè inizi le ricerche man- 
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cando qualsiasi dichiarazione ché quei militari 
siano dispersi. 

Non voglio entrare in particolari sopra un 
argomento che t. estremamente delicato; ma 
credb di poter assicurare che il Governo, il 
quale ha-  già avuto sentore di questo stato di 
cose, si preoccupa delle gravi conseguenze che 
esso porta con se. 

La mia raccomandazione tende a questo. Io 
non so in qual modo, e anche se potessi imma-
ginarlo penso che non è argomento questo in 
cui convenga dare suggerimenti; ma credoche 
sarebbe grandemente desiderabile che il Go-
verno potesse prendere sollecitamente qualche 
provvedimento che mettesse la Croce Rossa in 
grado di poter fare la ricerca di questi, pur-
troppo, molti soldati dei quali si ignora la sorte. 
Sarebbe il modo migliore per tranquillizzare 
moltissime famiglie che aspettano angosciosa-
mente notizia dei loro cari, e sia pure una 
notizia non lieta, come quella di saperli pri-
gionieri, Ma preferibile sempre all'attuale in-
sopportabile incertezza. 

Raccomando vivamente all'onorevole mini-
stro delle poste, non come cosa del suo Mini-
stero, ma come cosa che riguarda anche lui 
quale membro del Governo, di interessarsi per-
chè questo - desiderio vivissimo di tante fami-
glie.italiane sia al pia presto soddisfatto. ( 

appPoraZi022i), 

FERA, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERA, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Assicuro l'onorevole senatore Pallolio che sarà 
mio dovere di far conoscere al ministro della 
guerra ed al Comando supremo i vivissimi de-
sideri da lui espressi. Intende certamente l'ono-
revole senatore come, trattandosi di questione 
che esula completamente dalla mia competenza, 
io posso soltanto farmi portavoce presso i col-
leghi e le autorità, competenti delle sue giuste 
doglianze. 

DALLOLIO ALBERTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
DALLOLIO ALBERTO. lo non domandavo 

altro e perciò non posso che ringraziare l'ono-
revole ministro delle sue assicurazioni. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro esaurita l'interpellanza. 
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Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego i senatori scrutatori di procedere allo 
spoglio delle schede, e i senatori-segretari alla 
numerazione dei voti. 

(l senatori scrutatori e i senatori segretari 
procedono alla numerazione dei voti ed allo 
spoglio delle schede). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Balenzano, Barinetti, Bostogi, Bava-Beecaris, 
Beltrami, Bensa, Bergamasco, Bertetti, Bottoni, 
Bollati, Bonasi, Bonazzi, 

Caneva, Canevaro, Carissimo, Casalini, Ca-
stiglioni, Cataldi, Cavasola, Cefaly, Chironi, 
Cipelli, Cocuzza, Colonna Fabrizio, ColOnna. 
Prospero, Castelli, Cruciani-Alibrandi, Cuzzt. 

Dalla Vedova, Dal/olio Alberto, D'Andrea, 
D'Ayala Valva, De Blasió, De Cesare, De 
pis, Del Giudice, Della Somaglia, Del Lungo, 
De Novellis, De Riseis, De Sonnaz, Di Brazzà, 
Di Camporeade, Diena, Dí Prampero; Dorigo, 
D'Ovidio Francesco, Durante. 

Ellero, ESterle. 
Faldella, Fecia di Cossato, Ferraris Carlo, 

Ferraris Maggiorino, Figoli, Filomusi Guelfi. 
Gallina, Garavetti, Gioppi, Giordano Apo-

stoli, Giunti, Greppi Emanuele, Greppi Giu-
seppe, Grimani, Gualterio. 

Lanciami, Levi Ulderico, Levi Cività, Lu 
ciani. 

Malaspina, Malvezzi, Maragliano, Marchia-
fava, Mariotti, Mazziotti, Manzoni, Mele; liftt 
ratori. 

Niccolini Eugenio, Novaro. 
Oliveri. 
Pàpadopoli, Pasolini, Pellerano, Perla, Pè-

trella, Piaggio, Pigorini, Pincherle, Podestà, Pcia 
lacco, Pozzo, Presbitero, Pullè. 

Reynaudi, Ridola, Rossi Gerolanio, Rossi GioL 
vanni, Ruffini. 

Sandrelli, San Martino, Searamelli Manetti, 
Schupfer, Scialoja, Serristori, Sili, Serrnaai; 
Spingarch. 

Turni, Tanari, Tittoni Tommaso, Tivaroni, 
Tonmasini, Torrigian i Filippo, Torrigi ani Luigi, 
Treves, Triangi. 

Venosta, Viganò, Villa, Vittorelli, Volterra' 
NVollemborg. 
Zappi. 
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Risultato di votarioue. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle VO-
fazioni a Scrutinio segreto: 

Per la nomina di un membro della Commis-

ione poi trattati internazionali: 

Senatori 	. ilti 	  
Maggioranza 	  6:; 

Ebbero voti: 

11 senatore Bollati 	  

De Sonnaz 	  
Tittoni 'rosa so 	  
Dodio 

• fiele 

Dallolio Alberto 
Tatinri 	  

Malvezzi 

Schede bianebo 

Eletto il senatore liollati. 

Per la nomina di mi membro della Commis-

sione poi decreti registrati con riserva: 

	

Senatori votanti  
	

123 

Maggiora nzìt 	, 	..  
	G.A. 

Ebbero voti: 

Il senatore •741010 	 1911 

• Melodia 	  1 

Fertaris Carlo  	1 

(lreppi  
	

1 

heb ode bianche 	  

Eletto il senatore Mele. 

rer l,a nomina di ciac Curn1;issa.rio nella Com-

missione nella Biblioteca : 

Senatori votanti . 	 . 	196 

Maggior:yr/a 

Ebbero voti: 

	

11 senatore Mazzonì 	  

	

Malmenai 	  
• Do Soimaz 

Forraris (''n-lo 

	

Voti nulli o disper:si 	  

Schede biaancln 	  

Eletto il senatore 31-azzoni. 

Per la 310MIlla di un metabr,:.) della Commis-

sione di tinzinze: 

Discussioni, f. 53ti 

10 

	

. 	 . 1.2' 

	

Tilagg,Thratiza .. 	 (15 

Ebhero voti: 

Il :.ismators: Polio 	 . 
Polsi -osti Ricci 	  

Voti nani o dispersi 	 1 
Schede bianche 	14 

"Eletto il sc.:usttoro 

Votazione a scrutinio segreta lei seguenti 
cisegui sii legge : 

• 
Riforma. della gosiiime delle riserve dema- 

niali di pesg:a e sii caccia nel iago sii 'Frasi-
meno: 

	

Senatori voi:1411i 	 1 95 
Pavorovoi1 	  112 
()miravi 	.. 	 1:1 

il Senato tiinirova. 

t'snivers;ione itt Ic.:!..rgy: del decreto lstogote-

nenzistle l4(..) luglio 101t;, IL 9l :i contotic:nte prov-
vedi -mentì per l'Utlielo centrale di Statistica: 

	

Sonatori voisinti 	 125. 
Favorevoii 	  112 
Contrari 	 13 

Il Senato approva. 

Conversione in Ic:gge dei decreti luogote-

nenziali emanati durante la proroga dei lavori 
pavianteutavi dal 1S aprilo al 5 giugno 191C), 

autorizzanti provvedimenti di biianein ; 

Senatori votami 	 125 
Favorevoli 	  l 
Contrari 	 f4 

11 Sentito ,:ipprova. 

Conversione in legge del deure• io Ittogoto- 
10 l neaziale 21 maggio 1.4416, 1a. GS0, col quale si 

autorirzzliì un prolevamenio dai fondo di riserva 
per le spese impreviste inscritto nello stato di 
previAone della :Tesa del 1,'oltdo di massa della 
guardia di finanza per l'est-T(:1/.10 1915-1916: 

S!.e 	votanti 	 • 	115 

Favorevoli 	  10'2,  
Contrari 	 l 

11 Sentito approva 
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Convalidazione di decreti Itiogotenenziaii 
coi quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese im-
previste, durante il periodo delle vacanze par-
lamentari, dal 17 aprile al 5 giugno 1916 : 

Senatori volanti 	 125 
Favorevoli 	 119 
Contrari 	  13 

Il Senato approva. 

Convalidazione dí decreti coi quali furono 
autorizzate prelevazioni di somme dal fondo di 
riserva per le spese impreviste, durante il pe-
riodo delle vacanze parlamentari, dal '20 dicem-
bre 1915 al 29 febbraio 1915: 

Senatori votatiti . . 	125 
Favorevoli 	 110 
Contrari 	  15 

Il Senato approvo. 

Convalidazione di decreti Iiiogotenenziali 
autorizzanti prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste, emanati sullo scorcio 
dell'anno finanziario• 1915-15: 

Senatori votanti 	. . 	125 

Favorevoli 	 114 
Contrari 	  11 

Il Senato 'approva. 

Convalidazione di decreti luosmtenenzitili 
autorizzanti prelevamenti dal fondo di riserva 
per In spese impreviste, emanati durante il pe-
riodo di vacanze parlamentari: 

Senatori votanti 	 195 
Favorevoli 	 115 
Contrari 	  10 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 22 
aprile 1915, n. 525, col quale vennero appor-
tate variazioni allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'e-
sercizio finanziario 1914-15: 

Senatori votanti 125 

Favorevoli 	  115 
Contrari 	  10 

Senato approva. 
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PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino alle 
ore 18. 

Ripresa della seduta. 

PRESIDENTE. La seduta è riaperta (ore 15). 
MEDA, •itinis7`,-o delle 	Domando di 

parlare. 	• 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDÀ, minist):o delle finibize (segni di «t-

ten.:,:ione), Secondo l'invito dei Senato, abbiamo 
consultato il Presidente del Consiglio intorno 
alle richieste qui formulate. II Presidente del 
Consiglio ci incarica ora di. rinnovare le sue 
dichiarazioni nei termini in cui erano state già 
fatte da lui sia direttamente all'onorevole in- 
interpellante, sia per mezzo dell' oto. Fora al-
1' inizio della seduta odierna; e cioè ch'egli po- 
trà intervenire al Senato per rispondere alla 
interpellanza Tittoni subito dopo la fine del Co-
mitato segreto alla Camera; fine che è sicura 
per domani: sarà dunque mercolecli elle potrà 
nuovamente iscriversi all'ordine del giorno la 
interpellanza Tittoni. 

Per quello poi elio riguarda la discussione 
sulle comunicazioni del Governo, che il Senato 
ha deliberato doversi fare in Comitato segreto, 
il Presidente del Consiglio nulla ha in contra-
rio, solo dovendo, per uniformarsi alle consue- 
tudini ed alle buone norme costituzionali e 
parlamentari, avvertire che esso non potrebbe 
consentirne l'inizio al Senato se non quando 
la stessa discussione non sia esaurita alìa Ca-
mera. 

Se poi il Senato ha altre deliberazioni da 
prendere per proprio conto in ordine al modo 
di regolare i propri lavori, il Governo non ha 
nessuna ragione per interloquire. 

PENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DENSA. Debbo dichiarare, anche a nome 

degli altri firmalari della, mia proposta, che 
noi manteniamo come emendamento la proposta 
stessa perehè l'ordine del giorno sia invertito; 
nel senso che debba precedere la discussione 
in comitato segreto allo svolgimento dell' in-
terpellanza del senatore Ti ttoni, (Cooìmciii, 

TITTONI TOMMASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne liai facoltà. 
TITTONI TOMMASO. Mi duole di constatare, 

che, dopo le. dichiarazioni dell'onorevole mi- 
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nistro Meda, la proposta dell'onorevole senatore 
Bensa prende necessariamente un carattere 
molto diverso da quello che aveva prima, poi-
chi; prima delle dichiarazioni .latte dall'onore-
vole ministro delle finanze a nome del Presi-
dente del Consiglio noi potevamo indifl'erente-
mente o discutere la mia interpellanza o 
riunirci in Comitato segreto, ma ora che il 
Presidente dei Consiglio dice che per il Comi-
tato segreto non può venire in Senato che dopo 
la chiusura della discussione della Camera sulle 
comunicazioni del Governo, l'insistere come fa 
il senatore Bensa sulla proposta di far prece-
dere il Comitato segreto allo svolgimento della 
mia interpellanza, significa impedirmi di par-
lare. . 

Voci. No, no. (Co)ii»ieììti, rinnovi). 
BENSA. Non intendo di dir questo. 
Trrrom TOMMASO. L'intenzione dell'ono-

revole senatore Beusa non sarà questa, ma la 
conseguenza in realtà è appunto queste. Il 
Presidente del Consiglio è disposto a discutere 
la mia interpellanza ed è egli il giudice mi-
gliore della situazione attuale. Io non com-
prendo perciò la ragione dell'opposizione del-
l'onorevole senatore Densa. La comprendevo 
prima perchè alla discussione della mia inter-
pellanza si poteva sostituire quella del Comitato 
segreto, ma 11011 la comprendo ora in cui alla 
mia interpellanza non si può sostituire nulla. 
Il Senato cosi si prorogherebbe e sarebbe tutto 
rinviato. Insisto perciò perchè l.a proposta del 
Presidente del Consiglio sia approvata dal Sc-.  
nato e mercoledì sia senz'altro discussa la mia 
in terpallanza. (42» 	t i).  

BETTONL Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PE i iONI. - me pare vi sia un equivoco. Le 
ultime parole del ministro delle finanze dette 
a nome del. Presidente del Consiglio ammet-
tono, come è ovvio, che il Senato è libero di fis-
savo il proprio ordine del giorno (c~i2enti), .... 

Voci. Ma intanto non viene. (R?/...,-/ori). 

frora'. Perchò non può venire'. 

BETTONI. Lasciatemi parlare. 

Ora siccome l'interpellanza s'ignora se potrà 
occupare un giorno o più, tanto vale che il Pre-
sidente del Consiglio venga in Senato per quel 
tempo, che gli lascia disponibile la Camera a 
presenziare il Comitato segreto invece che Io 
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svolgimento della interpella oza medesi 	(Com- 
menti). 

Io per ciò mi associo a (Itutoto ha detto l'ono-
revole Pensa, vale a dire che noi dobbiamo te-' 
nere il Comitato segreto prima dull' interpel-
lanza nioni. 

Voci. Aí voti! ai voti! 
CEFA IX. Domando di parlare. 
PRESIDENTK. :\[,.; ha t'acol 
CEFALV. Dai momento clic il Governo ac-

cetta lo svolgimento dell'interpellanza 'fittoni 
per domani l'altro, interpellanza che era stata 
rinviata oggi coll'assenso dell'onor. 'fittoni, me 
n'accontento e non insisto per ora, sulla pro-
posta clic avevo fatto per la fissazione del Se-
nato in Comitato segreto. 

BENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PENSA. L'onorevole Tittotti ha detto che non 

discute le intenzioni quando i risultati sono po- 
sitivi; egli però non mi negherà il diritto di 
dirgli che nulla è pile lontano del mio pen-
siero che quello di impedirgli di parlare. Sic- 
come le ragioni (il Senato le apprezzerà) che 
io cd altri abbinino svolto per ritenere la ne-
cessità che le comunicazioni del Governo deb- 
bano discutersi in  Comitato segreto prima di 
qualsiasi altro argomento politico, non cam-
biano la loro entità logica per questo che la 
discussione avvenga qualche giorno prima o 
qualche giorno dopo, non credo poter recedere 
dalla mia proposta. 

CAVASOLA. Domando di parlare. 
PREt;',IDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA. Io mi • sono astenuto da pren-

dere la parola in una discossione che, franca- 
mente, col massimo rispetto per i sostenitori di 
una e cieli' altra opinione, non mi pareva av-
vinta od una conclusione csaluiente in nessuna 
maniera. Ma polche ora vi si ritorna sopra, si 
manifestano tendenze diverse e si propone una 
questione di precedenza da decidere all'Assem-
blea, precedenza dell' interpellanza e del Co-
mitato segreto, io oso pregare i miei colleghi 
di riflettere alla importanza sostanziale delle 
cose. 

Oggi si è molto discusso, molto parlato, per 
lo meno, della posizione parlamentare del Se- 
nato, dell'impegno già preso per la discussione 
della interpellanza, che deve essere mantenuto 
immutabile. lo non guardo la situazione da 

• 
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questo punto di visla, pereLe anche una que-
stione politica di carattere limitato ha un va-
lore grandissimo, specie per le. persone che la 
trattano, e per il momento, e può assumere 
una diversa estensione. E per il mumento in 
igpecie è fuori di dubbio che come autoridt di 

Asernblea e come Importanza. di argomento la 
quesilone del Comitato segreto per discutere 
di tutto l' .indilizzo e di tutta l'azione del Go- 
verno V:L-p 	ha maggiore iruportanza, e 
può avere maggiori conseguen•ze che non il 
disrattere uno dei lati deli'atHvità del Governo 
(lkwiszirno)in un periodo eccezionalmente grave. 
Perciò io prego, da vero e non recente amico, 
l'onor. Tittoni di (..envenire egli stesso in que-
sto ordine di idee, e di consentire egli perso-
nalmente, salvo quello che il Presidente del 
Consiglio crederà di potere accettare o no 
per le circostanze che si svolgono 	infuori 
di noi e all'infuori di questa Assemblea, clic 
preceda un'ampia ed esauriente discussione su 
tutti gli argomenti, i suoi compresi, o i suoi 
riserhati, nel Comitato segreto. Io non ho una 
grande simpatia per le riunioni segrete, pre-
ferisco sempre le. discussioni in pubblico; ma 
poiché il Senato l' ha chiesta, e il Senato ha. 
votato già di volersi riunire in Comitato se-
greto per C.3.11Anina,re la politica generale se-
guita dal Governo, L-) credo che questa oggi, 
per l'ilfiportanza dell'argomento, debba richia. 
mare la nostra attdnzion e la nostra attività., 

Prego l'onorevole Tittoni di risparmiare una 
votazione che per parte mia sarebbe contraria. 

MAZZIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
MA MOTTI. Io comprenderei perfettamente 

il ragionamento dell'onor. Cavasola, so l'ono-
revole Presidente del Consiglio lasciasse alla 
nostra scelta dì discutere mercoledi... 	• 

Ma no! non ha detto questo. 
MAZZIOTTI... di discutere mercoledì l'inter-

pellanza Tittoni, ovvero le comunicazioni del 
Governo. Ma la cosa è ben diversa: il Governo 
ha dichiarato, per mezzo dei suoi rappresentanti 
qui presenti, che accetta di discutere mercoledì 
l'interpellanza Tittoni e che a.ceettA invece di 
discutere le comunicazioni del Governo soltanto 
quando sarà esaurita l'intera discussione su di 
esso alt' altro ramo del Parlamento. Quindi non 
abbiamo possibilità di scelta fra l' una cosa e 
1' altra (commenti), tanto più che noi possiamo 
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prevedere. che mercoledì sì possa esaurire 
quella interpellanza che La un campo molto 
limitato... 

Voci. No! no! 
MAZZIOTTI... ma è impossibile el•e nella se-

duta di mercoledì si possa esaurire 
rione su tutte le comunicazioni 	G-oj. :- 
che involgono 	 estera, la pelitie: 
litare, la politica interna, l'opera legish, 
ed altro. 

Ora siamo in momenti :abbastanza gravi in 
cui le discussioni di metodo e procedura deb-
avere un limite, abbiamo il nemico in casa 
nostra... (Rumori aifissim;). 

Voci. Per questo non vogliamo discutere prima 
1' interpellanza! 

1.‘,1A.ZZIOM... abbiamo l'esercito che si batte 
valorosamente e per questo non mi pare con-
veniente che una discussione meramente pro-
cedurale si prolunghi in questo modo. A me 
sembra che convenga attenerci quindi alla 
proposta del Presidente: del Consiglio... 

Voci. Quale proposta? Non c'è proposta. 
MAZZIOTTI. L' onor. Moda, ha dichiarato 

elle il Governo accetta di discutere delle sue 
comunicazioni dopo che la Camera avrà esau-
rita la sua discussione, mentre per mercoledì 
consente solo la discussione della interpellanza 
Tittoni. Votare quindi una proposta diversa, si-
gnifica mettere il Presidente del Consiglio nella 
impossibilità di mantenere la sua parola. (pro! 
no! Rtfluori). 

CAVASOLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA. Io sono contrario a qualunque 

limitazione di tempo e di argomento anche ri-
guardo alla interpellanza Tittoni. 

Questa interpellanza ha un carattere emi-
nentemente politico: soltanto a giudicare dalle 
tesi enunciate essa può dar luogo ad una estesa 
discussione che potrà durare due o tre sedute 
e non vi è quindi ragione che, noi fissiamo da 
oggi che mercoledì l'interpellanza sarà esau-
rita, poichè essa potrà dare occasione a molti 
altri oratori di prendere la. parola, tanto più 
quando fra le altre questioni ve ne è una della 
massima costituzionalità, quale è l'uso dei pieni 
poteri per parte del Governo presente, del pas-
sato e forse del futuro. Dunque, non accetto 
per parta mia., che si elica che mercoledì si 
discuterà di questo e non di altro. (Rumori). 



pellanza, iloti può venire a discutere in Comi-
tato segreto. 

Veci. È una imposizione, (.1)1(ei•J.1/,;1oni, 

TITTONI TOMMASO. Non è questione d'im-
posizione; per carità, non mettiamo la questione 
su questo terreno, mi ribello all' idea di. divi-
ClerCi i e cirro parti: chi subisce e chi no impo-
sizioni; siamo tutti "'Tossi del decoro del Senato, 
non c'è nessuno che possa aspirare al primato 
su qnesto terreno, e su questo siamo intesi. 

Qual'è il risultato pratico? Dice 1' onorevole, 
Cavasola: la discussione dell'interpellanza del 
senatore Tittoni può durare parecchi giorni; 
ma il Presidente del Consiglio non ha posto 

Io ritorno al punto di partenza; se non volete 
discutere la mia interpellanza, non avrete nè 
interpellanza nè Comitato segreto. 

Rimane a voi la libertà di deliberare il Co-
mitato segreto, ma il Presidente del Consiglio 
ha già detto di non poter intervenire: questa 
non è una soluzione pratica. 

Io domando ancora perciò, In termini tanto 
appassionati, non si vuole elle si discuta la mia 
interpellanza. ( Lotei 	, 

BALENZANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BALENZANO, Ho chiesto di parlare unica-

mente' per esprimere la mia meraviglia per le 
parole dette dall'onor. Mazziotti. 

L'onor. idazziotti è uno fra noi di quelli Clic 
più_ tiene al decoro e alla dignità del Senato, 
e rei sorprende come egli creda che il Senato 
non possa deliberare di riunirsi in Comitato 
segreto mercoledì, solo percin', per quel giorno 
il Presidente del Consiglio ha accettata lo svol—
gimento dell' interpellanza dell'onor. Tittoni. 

L'onor. Meda ha spiegato chiaramente, e non 
poteva non essere cosi, il concetto del Presi-
dente del Consiglio, il quale, non potendo tro-
varsi contemporaneamente nei due rami del 
Parlamento, ha fatto sapere che mercoledì può 
intervenire ah' adunanza del Senato. Ciò non 
impedisce che il Senato possa riunirsi in Co-
mitato segreto mercoledì, sospendendosi lo svol-
gimento dell'interpellanza. 

Pérò non intendo perciò gli onorevoli col-
togli vegliano impedire lo svolgimento dell'in-
terpellanza 'littorii... 

Veci. No, no. (interry.:-..,./oti 
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Ora il Presidente del Consiglio ha risposto in 
base a ciò che egli stesso aveva saputo prima 
dal Senato ed ha accettato di discutere 1' in-
terpellanzo 'Tittoni, quando questa era la sola 
proposta, prima che il Senato avesse preso la 
deliberazione, di riunirsi in Comitato segreto. 
Oggi noi che non abbiamo bisogno dei consensi 
superiori per discutere (benisNimo), vogliamo 
discutere prima quello che crediamo sia pila 
opportuno di discutere. (Appi•or/oi,oni, 
menti). 

MEDA, 	delle &cozze. Dorp.an di 
parlare. 

PRES/DENTE. Ne ha facoltà. 
IMEDA, úiírti.stno delle finaiL: 	Senato 

comprenderà come a me. prema di non lasciare-
equivoci; ripeterò quindi le dichiarazioni che 
sono forse stato poco felice nell'esporre. 

Voci. No! No! chiarissimo. 
delle 	Le dle:liara- 

zioni del Governo sono queste: il Senato è ar-
bitro del saio ordine del giorno (bn'i-u:o); il Se-
nato è libero di decidere se vuole discutere 
prima le comunicazioni del Governo o l'inter-
pellanza Tittoni (beiìis'siiúo). Nel caso in cui il 
Senato intenda di mantenere l'ordine del giorno 
che aveva fatto per oggi e cioè di lasciare la 
precedenza alla interpellanza Tittoni, il Presi-
dente del Consiglio, in conformità agli impegni 
già assunti, sarà a disposizione del Senato mer-
coledi, cioè mentre continuerà alla Camera la 
discussione sulle comunicazioni del Governo in 
seduta pubblica. 

Se invece il Senato vuole discutere prima 
della interpellanza Tittoni le comunicazioni 
del Governo, allora il Presidente del Consig!io, 
per una ragione strettamente eostituzienale, di-
chiara clic non potrà intraprendere tale di-
scussione in S'oliato se non quando sia esaurita 
la discussione, segreta e pubblica , sulle comu-
nicazioni stesse avanti alla Camera. Non ho 
altro da dire. (1-ice app)-.0m;i,;;,:). 

Foo;. Ai voti„ai voti! 
TITTONI TOMM.A.SO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà.. 
TITTONI TOMMASO. Io debbo innanzi tutto 

dolermi del tono imperativo adoperato dal mio 
amico Cavaso/a in una questione di precedenza 
di discussione. La questione si pone in termini 
semplicissimi; il Presidente del Consiglio è di-
sposto a venire qui a discutere la mia inter- 
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BALENZANO. Scusino, non è già per la ra-
gione addotta dall'onor. Mazziotti del nemico 
che sta alle porte, che non ha nulla da vedere 
con l'interpellanza Tittoni; però è certo che la 
interpellanza è argomento gravissimo, ed è bene 
che sia Svolta. 

Mi rivolgo alla benevolenza degli onorevoli 
ministri per concordare per mercoledì lo svol-
gimento dell'interpellanza Tittoni, cui segui-
rebbe il Comitato segreto che potrebbe anche 
continuare nelle ore antimeridiane dei giorni 
seguenti, in modo che si potrebbe espletare 
l'uno e l'altro argomento. 

Il Presidente del Consiglio ha perfettamente 
ragione quando chiede di non potere non in-
tervenire alle sedute della Camera dei depu-
tati sino alla fine della discussione ed al voto. 
Però il Presidente del Consiglio ad un invito 
del Senato Don ha ragione di rifiutarsi di ve-
nire qui nelle ore antimeridiane. 

Il Gabinetto non s' impersona soltanto nel 
Presidente del Consiglio : gli eminenti uomini 
che sono al governo possono rappresentare il 
Ministero nell'assenza del Presidente. 

Quale ragione può impedire che una mattina 
possa venire il Presidente del Consiglio ed il 
giorno dopo un altro suo rappresentante '? 

Io faccio riflettere una cosa: siamo alla vi-
gilia delle ferie, e non è conveniente, quando 
il Senato ha creduto utile il Comitato segreto, 
che soltanto i senatori debbano andare a casa 
senza saper nulla di quello che il Governo 
crede di poter dire intorno alle cose gravissime 
del nostro paese. 

Che difficoltà, dico io, potrà avere il Go-
verno di intervenire nelle ore antimeridiane 
dal giovedì in poi alle adunanze del Senato? Il 
Presidente del Consiglio e gli onorevoli mini-
stri sanno che nel Senato non c'è piacere di 
lunghe e aspre discussioni, ma sarebbe utile otte-
nere questo risultato che davanti al paese i se-
natori possano dire che sono tenuti nella con-
siderazione in cui debbono esser tenuti, e che 
hanno notizia delle vere ragioni, per le quali 
si atta aversu un periodo non lieto. 

Mi permetto di sperare che il Governo ac-
cetterà che, senza nulla mutare, mercoledì si 
svolga l'interpellanza del _senatore Tittoni, e 
che si cominci nello stesso giorno il Comitato 
segreto e si continui nelle ore antimeridiane 
dei giorni seguenti. (Coninwnti). 

MEDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDA, minisfro delle fincnJe. Il senatore 

Balenzano, se ho inteso bene, espone il deside-
rio suo che potrebbe essere del Senato, che la 
questione si risolva mediante l'intervento del. 
Governo a delle sedute antimeridiane che il 
Senato tenesse per discutere le coni teticazioni 
del Governo in Comitato segreto. 

Io non posso qui interpretare il pensiero del 
Presidente dei Consiglio a questo riguardo, per-
ché è questione che non mi é stata fatta prima, 
e quindi non gliela ho proposta; ma quasi pre-
ferisco che sia cosi perché posso rivolgere al 
Senato la preghiera di considerare anche ra-
gioni di personale riguardo verso il capo del 
Governo. Il Presidente del Consiglio non po-
trebbe astenersi dall'intervenire anche in Se-
nato durante la discussione sulle comunicazioni 
del Governo : siamo gratissimi al senatore Ba-
lenzano il quale crede che gli altri ministri pos-
sano sostituirlo, ma egli comprenderà, per il ri-
spetto dovuto al Senato, che la discussione non 
potrebbe a meno di essere presenziata dal capo 
del Governo. Ora prego il Senato di riflettere 
se sia il caso di porre il Presidente del Consi-. 
glio nella necessità di avere alcune delle sue 
giornate interamente impegnate; forse l'onore-
vole Orlando potrebbe acconsentirvi, ma credo 
che il Senato non farebbe cosa utile agli inte-
ressi dello Stato mettendo il Presidente del Con-
siglio nella necessità di compiere quest'atto di 
cortesia con pregiudizio delle molteplici cure 
che reclamano la sua attività. D'altra parte poi 
debbo osservare all'onor. Balenzano che la que-
stione costituzionale rimane insoluta nei suoi 
termini, dacché egli intende che il Senato possa 
discutere prima di Natale in Comitato segreto, 
e poi, eventualmente, in seduta pubblica, le 
comunicazioni del Governo; ma allora non è 
più il caso di fissare un giorno, perché ho già 
dichiarato che a questo proposito il Presidente 
del Consiglio ritiene di non poter venire meno 
alla regola parlamentare della non contempo-
raneità, della stessa, discussione nelle due Ca-
mere: ora io ho potuto dire al Senatò che do-
mani la Camera chiuderà le sue sedute segrete 
e che mercoledì incomincerà la discussione pub-
Mica; ma io non posso dire quando la Camera 
esaurirà la discussione sulle comunicazioni del' 
Governo, non posso dire cioè se si tratterà per 
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. MURATORI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MURATORI. Credo che la proposta del se-

natore Bensa sia un vero e proprio emenda-
mento, e quindi esso deve avere la.  precedenza. 
Ed è un emendamento per diverse ragioni. La 
prima., è clic l'interpellanza TiE.toni (ed è que-
sto, mel perdoni il Senato, elle si è perduto di 
vista) si confonde con le comunicazioni del 
Governo... (Coúom.wil e iateiTu:::- loìii). 

TITTONI TOMMASO. No, no. Se cosi si dice, 
rientriamo nella discussione, cd allora io do-
mando nuovamente la parola. 

MURATORI. ...si confonde con le comunica-
zioni del Governo e non può essere considerat a 
isolatamente. Già il senatore Cava-sola l'ha fatto 
notare, con esattezza e precisione. 17 interpel-
lanza involge l'esame dell'azione politica del 
Ministero passato n del Ministero presente, 
azione politica., militare, economica, e più spe-
cialmente di politica estera. Chiaro è dunque 
che la discussione sull'interpellanza si svolgerà 
sulle comunicazioni del Governo che deve es-
sere fatta nel Comitato segreto; ecco pecchi la 
interpellanza Tittoni si confonde con le comu-
nicazioni del Governo, la quale fu annunziata 
prima che il Senato avesse deliberato il Comi-
tato segreto e fissato anche prima lo svolgi-
mento dal Presidente del Consiglio. 

La seconda ragione che giustifica l'emenda-
mento Bensa è anche piir evidente. La discus-
sione sull'interpellanza Tittoni darà luogo a, 
lungo dibattito e non potrà esaurirsi in un 
giorno. L'onorevole.  Moda ha già dichiatato .che 
il Presidente del Consiglio potrà assistere alle 
sedute solo mercoledì. Così si comincerà la di-
scussione per sospenderla lo stesso giorno, per-
ciò è di suprema evidenza la lotta politica clic 
vuolsi impegnare, come chiarame,nte rilevasi 
da questo dibattito di metodo procedurale. 

Stando cosi le cose, che pratico risultato e 
che importanza può avere una discussione che 
deve esser sospesa appena cominciata? Prego 
quindi i colleghi a voler votare l'emendamento 
del senatore Densa, che mi sembra 	con- 
forme alla dignità del Senato ed alle rette 
norme costituzionali. (Cm)inten/i). 

TITTO-NI TOMMASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltò. 
TITTONI TOMMAso. Sarebbe bene che i 

colleghi non usassero paroloni in  una discus-
sione... 

• 
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le sedute pubbliche diun giorno, o di più giorni; 
ed allora I' onor. l3alenzano deve consentire che 
il Governo, con tutta la buona volontà da cui 
è animato, non sarebbe in grado di prendere 
oggi impegni precisi circa ii giorno in cui, di 
mattina o nel pomeriggio, possa al Senato co-
minciarsi a discutere sulle comunicazioni del 
Governo. 

Voci. Ai voti, ai voti! 

(fa questo momento entra 	 1),'0- 
siclente (led Consiglio). 

PRESIDENTE. Polche dobbiamo votare su 
questa proposta, si dovrà dare la precedenza 
all'emendamento Bensa così concepito: 

« I sottoscritti propongono che il Senato sta-
bilisca che lo svolgimento della interpellanza 
dell'onorevole Tittoni debba seguire le sedute 
del Senato in Comitato segreto. 

« Bensa, Volterra, Pullè, Pelierano, 
Garavetti, San Martino, Bettoni, 
Raffini, Di Brazzà ». 

(Conime;.2ti., inteTo.u.lon2). 

CEFALY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEFALY. Credo che la proposta Bensa sia 

un ordine del giorno equivalente a quello ac-
cettato dal Governo e dall' on. Tittoni e che non 
sia un emendamento. Perciò ritengo che l'or-
dine del- giorno col quale si fissa lo svolgimento 
dell'interpellanza Tittoni ra posdomani, merco-
ledì, meriti la precedenza. (Inte2a-n::ioni e co.,,a-
menti). 

BENSA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DENSA. La nostra proposta ha, secondo me, 
il vero valore di un emendamento perché nen 
chiede che si discuta una cosa invece dell'al-
tra, ma che, alla discussione di una cosa pre-
ceda la discussione di un'altra., salvo ed im-
pregiudicato il fissare la data dí questa discus-
sione, quando cioè la discussione effettivamente 
debba aver luogo. 

Siccome ora si tratta di fissare il giorno per 
Io svolgimento dell' interpellanza Tittoni, noi 
abbiamo proposto che allo svolgimento di que-
sta interpellanza preceda la discussione in Co-
mitato segreto delle comunicazioni del Governo, 
senza fare proposte-  concrete circa il giorno in 
citi il Comitato segreto debba tenersi. (Com.-
menti), 
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MURATORI. :Ma quali paroloni? (Talari r- 

. 	raiúori). 

TOMMASO... Qui si ragiona tran-
quillamente, ed io posso vantarmi, senza man-
care di modestia, che nei miei discorsi c' è 
sempre la calma e la serenità, e non e' è una 
parola che possa offendere o la suscettibilità di 
un collega., o quella di una Assemblea... 

MURATORI. Ma io paroloni non li uso mai. 

TITTONI TOMMASO... Ma quando si fa que-
stione di dignità si divide l'Assemblea in due 
parti. 

L'onorevole Muratori nel suo discorso ba, 
detto molte cose che avevano già detto altri; 
per l'economia della discussione, elio non deve 
essere prolungata inutilmente, mi astengo dal 
confutarle,. Ha detto due cose nuove o non 
esatte, e mi limito a farne rilevare la inesat- 
tezza. 

Ila detto innanzi tutto che la mia interpel-
lanza investe tutta la politica-  del Governo, 
comprese le questioni diplomatiche e militari. 
Ora sfido a trovare nella mia interpellanza una 
parola clic mi consenta di affrontare queste due 
questioni, che è ovvio ed. evidente che per la 
delicatezza loro non possono essere discusse 
che in Comitato segreto, e che sarei l'ultimo 
a portare con indiscrezione in pubblica seduta. 
Seconda affermazione è che il Presidente del 
Consiglio, che aveva accettato la mia interpel-
lanza quando il Comitato segreto non era stato 
deliberato, poteva oggi venire ad un diverso 

-consiglio. Ed è vero; ma il Presidente del Con-
t3igtio ha saputo che nell' ultima seduta noi ab-
biamo deliberato il Comitato segreto, e malgrado 
questo ha mantenuto la sua adesione alla in-
terpellanza. Quindi l'argomento non ha. piir 

valore. 
Cosa rimane allora del ragionamento dell'o-

norevole Muratori? Rimangono argomenti detti 
da altri oratori, ai quali credo di avere esau- 
rientemente, risposto. 

Voci. Ai voti! 

O 	A.NDO, presideide dei 

dell'inig.';-Ao. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ORLANDO, Kesidente 	 ipi;ìi- 

stpn 	lalepao. (17i.i segai di ation:;cine). 
miei colleghi, che per mio impedimento dipen-
dente da forza maggiore, nii intimo rappresen- 
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tato in questa riunione del Senato, so che hanno 
già esposto il pensiero mio su questa questione di 
procedura. E tuttavia consenta il Senato che io 
brevissimamente ricordi come le cose si sono 
svolte, perehè pia che da grosse espressioni, non 
dirò da paroloni, da ricercato frasi, io credo che 
dalla pura esposizione dei fatti scaturisca che 
nessuno appunto possa farsi al Presidente del 
Consiglio e al Governo per quanto riguarda la 
più_ completa e per altro doverosa deferenza 
verso il Senato, 

Nella tornata in cui furono lette le comuni-
cazioni del Governo, non ricordo precisamente 
se fu deliberato, ma credo di no, e ad ogni modo 
era implicito per costante consuetudine Costi-
tuzionale (io non ricordo eccezioni) che, impor-
tando, per sua natura, la discussione sulle co-
municazioni del Governo, la presenza di tutto 
o quasi il Gabinetto, ed essendo materialmente 
impossibile lo sdoppiamento dei corpi, la discus-
sione stessa presso l'una delle due Camere do-
vesse, seguire quando fosse finita la discussione 
nell'altra. Questo non fu detto, ma rimane na-
turalmente inteso. Tuttavia furono lette varie 
interpellanze, tra le quali parecchie dirette al 
Presidente del Consiglio. Anche qui mi appello 
ad una consuetudine. Siamo tutti vecchi parla-
mentari, anzi qui ce ne sono di più esperti 
che non nell'altra Camera. Ora, un'altra con-
suetudine parlamentare vuole che, per lo svol-
gimento, delle interpellanze, si prendano accordi 
fra l'interpellante ed il ministro interpellato. 
Ora gli altri onorevoli senatori interpellanti non 
lui avevano fatto pervenire alcuna manifesta-
zione di particolare urgenza, nè qui l'hanno 
esposta. In via personale il senatore Tittoni mi 
aveva fatto pervenire il desiderio di uno svol-
gimento non di troppo ritardato, ed io gli avevo 
risposto che il lunedì, essendo dalla Camera 
riservato normalmente alle interpellanze, sarei 
potuto essere a disposizione di lui o del Senato. 
Sopravvennero la disposizione della Camera di 
radunarsi in Comitato segreto e. l'analoga deli-
berazione del Sentici. 

SViluppo della discuSsione alla Camera 
fece si che io potessi prevedere che la disetts,-
alone del Comitato segreto tion sarebbe finita 
per oggi. Ora io tengo a dichiar.are al Senato 
che per rispetto agli impegni presi, sia pure 
verso uno dei suoi componenti, poiché il. ri-
spetto per quest'alta .Assemblea si fraziona nel 
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rispetto ai suoi singoli membri, io riservai ogni 
determinazione circa l'odierna seduta della Ca-
mera, finché non ebbi dal senatore Tittoni l'as-
senso personale che egli non insisteva per la 
discussione odierna, ed aggiungerò che, se que-
st'assenso non avessi avuto, non avrei proposto 
di rimandarne la discussione. Il Senato com-
prenderà che le parentesi in questo genere di 
discussione' non sono utili; tuttavia affermo, 
con la consapevolezza di affermare ciò che ri-
sponde ai miei intendimenti ed alla mia azione, 
che se il senatore Tittoni avesse insistito per 
lo svolgimento odierno, avrei chiesto alla Ca-
mera di non tenere seduta, come ho anche pre-
gato il Presidente della Camera di sospendere 
ogni sua determinazione sull'andamento delle 
sedute se prima non avessi risoluto questa 
questione. Quindi conformemente alla consce 
tudine, poiché tutti sappiamo che il rinvio delle 
interpellanze si fa sull'accordo tra il ministro 
e l'interpellante, avendomi l'onor. Tittoni con 
una cortesia di cui lo ringrazio, dichiarato che 
non insisteva nella discussione odierna, io potei 
a mia volta dichiarare alla Presidenza della 
Camera che la discussione del Comitato se-
greto poteva oggi continuare. Mi sembra che 
l'esposizione dei fatti non potrebbe essere più 
limpida ed eloquente, e non occorre alcun com-
mento. 

Debbo aggiungere che, quando si tratta di 
discussioni parlamentari, voi tutti sapete come 
una discussione che sembra poter durare otto 
giorni, a momenti precipiti in un'ora, ed altre 
volte una discussione che si crede risolvere in 
due battute si prolunga in maniera incredi-
bile; ma oramai posso prevedere sicuramente 
che la discussione del Comitato segreto alla 
Camera terminerà domani. Dovendosi poi pro-
cedere ad elezioni di cariche e dovendosi fare 
l'esposizione finanziaria, sempre per riguardo 
ai Senato, io avevo divisato di pregare la Ca-
mera di destinare mercoledì a queste altre sue 
attività, dove non era essenzialmente richiesta 
la mia presenza e di trovarmi qui per la di-
scussione dell'interpellanza. 

Chi posto io trovo ora un'altra questione ; si 
discute fra glì onorevoli senatori se per i nessi, 
i rapporti che l'interpellanza Tittoni possa 
avere con le comunicazioni del Governo, giovi 
o no che essa sia discussa prima o separata-
mente dalla discussione sulle comunicazioni 

del Governo. Poiché questa questione si rife-
risce direttamente, immediatamente all'ordine 
del giorno di cui il Senato é sovrano, è evi-
dente che io non posso, per questa parte, che 
rimettermene necessariamente al Senato. Un'av-
vertenza debbo, però, fare. 

Le due Camere hanno scarse disposizioni che 
regolano la costituzione del Comitato segreto: 
è_ la giurisprudenza che si forma sui casi sin-
goli ; infatti, la prima volta, nella discussione 
del giugno scorso, il Comitato segreto della Ca-
mera si riferì a tutte le comunicazioni del Go-
verno ed il voto chiuse la discussione sulle 
comunicazioni stesse; questa volta invece la 
Camera ha deliberato che delle comunicazioni 
del Governo alcuna parte fosse discussa in Co-
mitato segreto, ma che altre parti si doves-
sero discutere in seduta pubblica; quindi, finita 
fa discussione in Comitato segreto, non è ter-
minata la discussione sulle comunicazioni del 
Governo, ma solo quella parte di discussione 
svolta in Comitato segreto. Quanto durerà que-
sta discussione in seduta pubblica? Qui è dif-
ficile fare previsioni. Si può ritenere dal largo 
svolgimento avuto dal Comitato segreto, che la 
parte di discussione destinata alla seduta pub-
blica non debba essere eccessivamente lunga; 
ma previsioni assolate non possono farsi. 

Ora, se io posso prendere l' impegno di tro-
varmi qui per una tornata e rispondere ad un 
determinato interpellante, non potrei assumere 
egualmente l'impegno dell' ulteriore prosecu-
zione, perché, continuando la discussione delle 
comunicazioni del Governo alla Camera, sarei 
obbligato a trovarmi alla Camera dei depu-
tati. 

Questa è la situazione delle cose che volli 
riasssumere perché, come dissi in principio, 
essa riafferma, e non c'era bisogno di dirlo, la 
massima deferenza che il Governo ha usato 
verso questo alto Consesso. 

Voci. Ai voti, ai voti. 
PRESIDENTE. Di fronte alla proposta che 

il Senato stabilisca ali' ordine del giorno di 
mercoledì lo svolgimento dell' interpellanza 
Tittoni, come ho detto, il senatore Bensa ed al-
tri ne hanno presentato un'altra, che rileggo: 

I sottoscritti propongono che il Senato stabi-
lisca che lo svolgimento dell'interpellanza del 
senatore Tittoni debba seguire le sedute del 
Senato in Comitato segreto ». 

ti cussioi,i f. 	
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Pongo ai voti questa proposta. 

(Dopo prova e controprova, la votazione es-
sendo dubbia, diversi senatori domandano la 
votazione per divisione). 

PRESIDENTE. Essendo dubbia la votazione 
e poichè si chiede la votazione per divisione 
prego i senatori che approvano la proposta del-
l' on. Bensa, cioè che il Senato dichiari che le 
sedute del Senato in Comitato segreto debbano 
precedere lo svolgimento dell' interpellanza del 
senatore Tittoni, di passare a sinistra; coloro 
che non l'approvano . sono pregati di passare 
a destra. 

(I senatori segretari numerano i votanti). 

PRESIDENTE. La proposta del senatore 
Bensa è approvata. (Commenti vivissimi). 

11 Senato sarà convocato a domicilio per 
quando il Presidente del Consiglio dichiarerà 
di potere intervenire alle nostre sedute. 

La seduta è sciolta (ore 19). 

Risposta scritta ad interrogazione. 

PuLLÈ. - Al Ministro della guerra. , Ri-
conoscendo che la recente disposizione ha pa-
rificato in tutto gii ufficiali in servizio attivo 
permanente e gli ufficiali richiamati dal con-
gedo nei riguardi dell'avanzamento per merito 
eccezionale ed a scelta (art. 13 della legge 
8 giugno 1913, n. 601, e Decreto Luogotenen-
ziale 9 agosto 1917, n.1267); 

« Il sottoscritto domanda se non si ritenga 
equo ed opportuno parificarli anche nei casi 
normali delle promozioni per anzianità: sia ri-
eonoscendo doversi cosi interpretare 1' art. 59  

della legge 2 luglio 1896, sia provocando una 
disposizione di legge la quale, durante il tempo 
di guerra, cogli altri articoli sospesi (8 a 10, 
18, 20 a 21), dichiari espressamente doversi 
sospendere anche l'art. 17 di detta legge ›. 

RISPOSTA. — ' Gli ufficiali delle categorie del 
congedo sono stati parificati agli ufficiali in 
servizio attivo permanente, non soltanto nei 
riguardi dell'avanzamento per merito eccezio-
nale ed a scelta, ma anche nei riguardi del-
l'avanzamento ad anzianità, quando si tratti 
di ufficiali che prestino servizio presso l'eser-
cito operante. 

« Infatti, il. Decreto Luogotenenziale n. 1652 
del 20 novembre 1916 ha stabilito -atl':art. P 
che: «per la durata della guerra, l'ufficiale in 
congedo di qualunque categoria, richiamato ín 
servizio, il quale abbia prestato almeno quattro 
mesi di servizio presso Comandi, Corpi o Ser-
vizio dell' esercito operante, potrà essere pro-
posto per l'avanzamento insieme con gli uffi-
ciali in servizio attivo permanente di pari 
grado ed anzianità, con le stesse norme vi-
genti per questi ». 

Ad ogni modo sono in corso di studio dispo-
sizioni per le quali si renderà possibile che in 
deroga all'art. 17 della legge sull'avanzamento 
le promozioni degli ufficiali in congedo siano 
intercalate fra quelle degli ufficiali del corri-
spondente ruolo in servizio attivo permanente. 

« Il Ministro 
« ALFIERI ». 
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